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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E ,g I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale deUa se~
duta antimeridiana di ieri.

R U S SO, Seg1'eiario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio dì messag,gio del Presidente della
Repubblica per una nuova deliberazione
sul disegno di legge n. 344

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Repubblica, a norma del~
l'artkolo 74 della Costituzione, ha chiesto
alle Camere una nuova deliberazione nei ri~
guardi del disegno di legge: «Adeguamento
della indennità di servizio penitenziario spet~
tante al personale della carriera direttiva del~
l'Amministrazione degli Istituti di prevenzio~
he e di pena» (344), con il seguente me:s~
saggio motivato:

«Onorevoli membri del Parlamento, mi è
stata pre,sentata, per la promulgazione, la
legge concernente "Adeguamenrto della in~
dennità di seI1vizio penitenziario spettante a:I
personale della carriera direttiva dell' Ammi~
nistrazione degli Istituti di prevenzione e di
pena ", approvata, in sede deliberante, il 15
aprile 1959 dalla 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) ,del
Senato della Repubblica e dalla IV Commis~
sione permanente (Giustizia) della Camera
dei deputati, in sede legislativa, il 18 giugno
1959.

« L'articolo unico di tale legge provvede ad
aumentare, a decorrere dal r luglio 1959, l'in~

dennità di serVIZIO penitenziario per i fun~
zionari della carriera direttiva dell' Ammini~
strazione degli Istituti di prevenzione e di
pena. Sembra che la legge, così come è for~
mulata, non ottemperi al precetto dell'ultimo
Gomma dell'articolo 81 del1a Costituzione, in
quanto, pur alutorizzando una maggior1e spe~
sa .a ,carico del bHancio ,in .corso di approva~
zione, non indica i mezzi per farvi fronte.

«Questa considerazione mi induce ad ill~
vitare le Oamere ad una nuova delibera-
zione a norma dell'articolo 74 della Costj~
tuzione.

Firmato: GRONCHI
Controfirmato: GONELLA ».

Avverto che tale messaggio del Capo del~
lo Stato sarà trasmesso alla Commissione
competente e che il relativo disegno di legge
seguirà il corso stabilito dall' articolo 88 del
RegolamentO'.

Annunzio ,di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati, suo defe,rimento all' esame
di Commissione speciale e nomina dei membri

d.ella Commis'sione stessa

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge: «Inter~
venti a favore della economia nazionale»
(661).

V A R A L D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

V A R A L D O. Chiedo che per 1'esame
del disegno di legge testèannunziato sia co~
stituita una Commissione speciale e che la
nomina dei membri della medesima sia affi~
data al PresIdente del SenatO'.
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P RES I D E N T E. Metta ai vati la ri~
chiesta del senatare Varalda. Chi l'apprava è
pregata di alzarsi.

(1JJapprovata).

Faccia presente che, in previsiane di una
richiesta del genere di quella testè appra~
vata, ave'va già presa al riguarda cantatti
can i vari Gruppi. Sana pertantO' in gradO' di
camunicare subita i nami dei senatari che,
d'accarda cai Gruppi, chiama a far par'te
della Cammissiane speciale. Essi sana: Ber~
gamasca, Bertali, Balettieri, BascO', Basi, Ca~
ran, Cenini, Crallalanza, Di PriscO', Ferrari,
Jannaccane, Mammucari, Mariatti, Milil1o,
Maneti, Pesenti, Ricclio, Ramana Damenica,
Sacchetti, Tirabassi, Trabucchi e Valmarana.

Avverta che la Cammissiane è canvocata
per aggi 17 lugliO', alle are 11, in un' Aula del
PalazzO' delle ,cammissiani per procedere alla
sua castituziane ed all'esame del disegna di
legge.

'Ringrazia la Camera dei deputati che si
è sattapasta ad un intensa lavaraper tra~
smettere sa]]ecitamente il disegna di leg,ge
in questiane al 'SenatO', a]]a scapa di cansen~
tire a questa l'attuaziane dei pragrammi pre~
stabiliti. Spetta ara al SenatO' stessa decidere
se tale disegno di legge debba essere discussa
ne]]a giarnata di damani, prolungandO' in casa
di necessità i lavar i fino a damenica mattina,
o se sia pre,feribile rinviare alla settimana
prassima la discussione stessa. Credo che l'in~
tendimento de]]'Assemblea sia quella di pro~
seguire i lavori fino ad esaurimentO' del pro~
gramma, alla scopo di evitare ai senatari
un ulteriore viaggia per tarnare a Roma la
settimana prassima.

Annunzio di dise.gno di legg'e

trasmesso dalla Camera dei de,putati

P RES I D E N T E. Camunico che il
Presidente de]]a Camera dei deputati ha tra~
smessa il seguente disegno di legge:

« Madificaziane de]]'articolo 3, commase~
condo, del decreto del Presidente della Re~
pubblica 10 gennaiO' 1957, n. 362, riguardan~
te il ruolO' organica degli ufficiali del CorpO'

de]]e guardie di pubblica sicurezza» (662),
di iniziativa dei deputati Russa Spena Raf-
fae]]a ed altri.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Camunica che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge d.i
iniziativa:

dei senatori Tibaldi, Cado'rna e Parri:

«Assegnaziane di un contributo straardi~
naria alla città di Damadassala per la castru~
ziane di una scuala per chimici ed elettricisti
a integrazione de]]a scuola tecnico~professio~
naIe " Galletti" da denominarsi " Repubblica
dell'Ossolasett,embre-ottabre 1944"»
('659) ;

dei senatori Cadorna, Piasenti e Ottolpn~
ghi:

«Riiatrdinamenta dell'Opera N azianale
Cambattenti» (660).

Comunica inaltre che è stata presentata il
seguente disegna di legge:

dal Pres1:dente del Consiglio dei Ministri
e dal M1:nistro della di! esa :

« Istituziane del Cammissariata per l'avia~
zionecivile» (658).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Cammissiani
campetenti.

Annunzio dideferimento di disegno di ,legge
aHa deliberazione di Commissione ,permanente

P RES I n E N T E. Camunica che, va~
lendami de]]a facaltà canferitami dal Rego~
lamenta, ha deferita il seguente disegna di
,le1ggealla deliberazione:

della la Commissione permanente (Affari
de]]a Presidenz,a del Consiglio e dell'interna):

«Modi'ficazione de']]'articola 3, ,camma se~
condO',de,l decreta del Presidente della Repub.
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blica 10 gennaio 1957, n. 362, riguardante il
ruolo organico degli ufficiali del Corpo delle
guardie di pubblica ,sicurezza» (662), di ini~
ziativa dei deputati Russo Spena Raffaelh
ed altri, previo parere della 5" Commissione.

Annunzio di approvazione ,di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nella
seduta pomeridiana di ieri, la 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha esaminato
ed approvato il seguente disegno di legge:

« Azienda Minerali Metallici Italiani
(A.M.M.I.)>> (608~Urgenza).

Discussione e approvazione del disegno di
legge, d'iniziativa dei deputati D'Ambrosio,
Maglietta ed altri: « Pensi.one straordinaria
ai genitori ,della medaglia d'oro Salvo D'Ac-
quisto» (551) (Approvato dalla Camera
dei de:putatì)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione dell disegno di legge
d'iniziativa dei deputati d'Ambrosio, Magliet~
ta ed altri: «Pensione straordinaria ai ge~
nitori deJIa medaglia d'oro Salvo D'Acquisto »,
già approvato da,ua Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione Igenerale.

RUG G E R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

RUG G E R I. Due parole per dichia-
rare che il nostro Gruppo è d'accordo nella
approvazione di questo disegno di legge. Co~
gliamo l'occasione per rammentare che il ca~
rabiniere Salvo D'Acquisto ha dato la più
alta prova di coraggio, di eroismo e di pa~
triottismo. È caduto sapendo di cadere per
la salvezza di ostaggi innocenti, crudelmente
condannati a morte. Il Senato ha il dovere
di rammentare con un atto concreto la me~
moria di questo eroico nostro soldato. Il no~
stro Gruppo, quindi, non solo sente il do~
vere di approvare, ma è anche lieto che si

compia questo atto di riconoscimento nei con~
fronti dei suoi familiari.

P I A S E N T I. Domando di parlare.

P R E '8 I D E N T E. N e ha facoltà.

P I A S E N T I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il Gruppo parlamentare deUa
Democrazia Cristiana non può che appro~
va re cordialmente e con animo commosso que~
sta proposta di legge. Pensiamo che rara~
mente, come nell'episodio di Salvo D'Acqui~
sto, i carabinieri d'Italia abbiano tenuto fede
ad un dettame antico che si concreta neUe
parole: « del popolo custodi e solo della leg,ge
schiavi ». Ma in questa circostanza la schia~
vitù non era tanto di una leg1gescritta, quan~
to di una legge non scritta, di una le1ggean~
che più alta di qualsiasi dettame umano per~
chè toccava i doveri più profondi e più in e-
luttabili degli spiriti eroici.- L'olocausto di
Salvo D' Acqu1s to, che si sacrifica innocente
per le vite ehe a lui un dettame misterioso
ha affidato, costituisce uno degli episodi più
profondi e più nobili dena Resistenza ita~
Hana, costituisce una di quene pagine che
danno ancora motivi di bene sperare nel~
l'umanità, soprattutto quando, nell'adempi~
mento dei suoi doveri, essa sia, come era nel
caso di Salvo D'Acquisto, sorretta dalla fede
in un dettame che non è soltanto terreno,
ma è anche ultraterreno. (Applcmsi dal cen~
tro).

B A N Fl. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, il Gruppo del ParJdto sodalista
italiano approva la proposta di legge per la
concessione della pensione straordinaria ai
genitori della medaglia d'oro Salvo D'Acqui~
sto e deve ringraziare anche l'onorevole Ber~
gamasco, relatore di quest.a legge, perchèegli
ha int.erpretato, io credo, il pensiero di tutti
noi. Il ricordo dei momenti più trist.i della
nostra Patria deve servire a noi come mo~
nito per l'avv,enire. E il ricordo degli eroi
della guerra di liberazione è per il Parla~
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mento, in ogni occasione, un segno di ade~
renz.a ad un costume che noi in quegli anni
difficili abbiamo riconquistato e che voglia~
ma mantenere.

È per questo che il Partito socialista ita~
liano voterà a favore di questa legge.

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

N E N C ION I. Il Movimento socia1e
italiano voterà a favore di questo disegno di
legge perchè sia riconosciuto tangibilmente
il grande e nobile sacdficio di Salvo D' Acqui~
sto e dell' Arma dei carabinieri, fedeli nei
secoli.

P RES 'I D E N T E. Poichè nessun al~
tra domanda di parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole reIatore.

BER G A M A S re O, relatore. Onore~
vale Presidente, ringrazio i vari Gruppi del
Senato che hanno dato la loro approvaz,ione
al progetto di le'gge con l'unanimità che si
era già verificata nella 5a Commissione. Cre-
do che, di fronte a11a tmgka semplicità dei
fatti e dopo le alte parole che sono state
dette, aggiungerne altre da parte mia a fa-
vore della legge sarebbe quasi mancare di
riguardo alla sensibilità del Senato. Comun-
que, sono lieto, anche a nome del Partito
liberale, di dare la nostra compl€ta appro-
vazione al disegno di legge, e sono onorato
di e:sserne stato relatore davanti aI Senato.

P IR E S I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro senza portafoglio,
senatore Tupini.

T U P I N I, Mimistro sen~a port.afo,glio.
Il Governo è particolarmente lieto di aglgiun-
g.ere la sua adesione a questa proposta di
legge, a quella degli onorevoli parlamentari
che si sono intrattenuti su di essa.

L'episodio di Salvo D'Acquisto non è un
episodio da dimenticare, ma da ricordare a11e
generazioni di oggi e di domani. Egli, in un
momento veramente triste ed oscuro per la
nostra ,patria, quando SIi uccidevano barba~

ramente e indiscriminatamente, su11a base di
un rapporto da 1 a 10 (in questo caso da
1 a 22), centinaia di ostaggi ad opera delle
truppe naziste di occupazione, si pres'entò al
posto di coloro che erano destinati a mo-
rire, ed erano 22, proclamandosi autore df un
fatto di sangue compiuto contro le truppe na-
ziste di occupazione: fu fucilato al petto, con
onore.

Gli italiani non hanno dimenticato questo
gesto: lo hanno ricordato con l'erezione di
un monumento, con l'attribuzione di una me~
daglia d'oro allo scomparso, con l'intitolazione
di molte vie e di molte caserme dell' Arma dei
carabinieri, in ogni parte d'Italia; lo hanno
inoltre ricordato con il penne110 di un 'gran-
de artista, Tafuri, napoletano, il quale ne
ha consacrato le gesta ed il sacrificio in un
magnifico quadro che talvolta viene esposto
a11'ammirazione dei contemporanei e che è
conservato nel Museo dell' Arma dei cara~
binieri.

Noi onoriamo questo eroe, questo prode C'
lo additiamo, in un momento nel quale sem-
bra che l'umanità oscuri i suoi sentimenti,
li appiattisca, lo additiamo come esempio ful~
gido di eroi&mo e di disinteresse, ed ono~
riamo con lui anche l'Arma dei carabinieri
che ha offerto un così nobile esempio al-
l'ammirazione della Nazione. (Vivi, generali
applausi) .

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli del disegno di legge. Si dia
lettura deE' articolo 1.

R U S S ,o, Segretario:

Art. 1.

A favore dei genitori del bri.gadiere dei
carabinieri Salvo D'Aoquisto, medaglia d'oro,
è concessa una pensione straordinaria di lire
500.000 annue, a decorrere dal 10 luglio 1958.
La pensione è attribuita al padre e, al mo~
mentodella morte, si consolida per intero in
favore della madre vedova.

La pensione di cui al precedente comma è
cumulabile con le altre pensioni ed assegni
eventua:lmente spettanti a norma delle vigen~
ti disposizioni.
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P RES I D E N T E. Lo metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Si dia lettura, dell'articolo 2.

R U S SO, Segretario:

Art.2.

La spesa derivante dall'applicazione della
presente legge sarà fronteggiata con le di~
sponibilità del capitolo n. 629 dello stalo di
previsione della spesa del Ministero del te~
Sal'o per l'esercizio 1958~59 e corrispond,:mti
degli elsercizi successivi.

P RES I D E N T E. Lo metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
"complesso. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato. Il Senato ed i membri del
Governo, in piedi, applaudono lungamente).

Seguito della discussione del disegno di legge:

« Stato di previsione <lella spesa del Mini-

stero dei lavori pubblici per l' esercizio fin~n~

ziario dallo luglio 1959 al 30 giugno

1960» (631) (Approvato dalla Camera

dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio
finanziario dal P luglio 1959 al 30 giugno
1960 », già approvato dalla Camera dei d('~
putati.

.È iscritto a parlare il senatore Gombi, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche i due ordini del giorno da lui presen-
tati insieme con i senatori Bardellini, Gaiani,
Zanardi, ,sacchetti, C'ervellati e Ottolenghi.
Si dia lettura dei due ordini del giorno.

R U ISSO, Segretario:

« Il Senato,

ritenuto che sia per la navigazione flu-
viale in latto,che in considerazione delle
sue prospettive di svHuppo, nonchè per lo
ostacolo che alla stessa viabilità stradab
frappone .la mancata costruzione dei ponti
sul Po in sostituzione di quelli in barche
che ancor.a esistono a tanti anni dalla fine
della guerra, debbasi provvedere urgente-
ment.e,

impegna il Ministro dei lavmi pubblici,
in uno con gli altri lvIinistri interessati, a
provvedere allo stanziamento indIspensabile
dei circa 4 miliardi occorrenti per la sosti-
tuzione di tutti i ponti in barche 'buttora
esistenti sul Po»;

« Il Senato,

!compreso della necessità di potenziare
e sviluppare la navigazione interna attra-
verso la creazione dellIe condizioni più ido-
nee aH'auspicato suo sviluppo,

impegna il Ministro dei lavori pubblici,
d'intesa con quello dei trasporti, ad elabo-
rare un piano coordinato per il raccordo
delle stazioni fluviali esistenti slUlPo e sullIe
aItre vie navigabili e di queHe che si do-
vranno costruire con le linee ferroviarie ».

P RES I D E N T E. Il senatore Gombi
ha facoltà di parlar.e.

G O M:B I . C'è da compiacersi, signor
Presidente, signor Ministro, onorevoli coHe-
ghi, che il problema cui sto per accennare
in questa sede abbia avuto, nel corso dell'ul-
timo anno, tanto rilievo in dibattiti dentro
e fuori de1lleAule del Parlamento tra tecnici,
uomini politici, economisti, rappresentanti di
masse popolari e di lavoratori.

In particolare, nell'altro ramo del Parla~
mento, la questione della navigazione interna
e della creazione delle condizioni per cui 10
esercizio di essa possa finalmente diventare
la terza componente del sistema dei tras.porti
terrestri in Italia, ha avuto particolare rilievo,
grazie soprattutto ~ desidero riconoscerlo

~ alla fondamentalmente giusta impostazio-
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ne che, per questo aspetto, il relatore di mag~
gioranza alla Camera dei deputati ha dato
alla sua relaz,ione cui, in modo più sintetico,
ha fatto seguito il nostro egregio relatore se~
natore Genco.

È una questione che merita molta conside~
razione e credo che la nostra parte abbia da~
to Ì'l suo modesto contributo a renderla popo~
lare, è una questione che anche oggi è all'or~
dine del giorno, soprattutto in rapporto al~
le realizzazioni che il Governo si propone per
tentare di gaIvanizz,are la nostra mortifkata
economia in tal uni settori ed in tal une zone.
La stessa utilizzazione dei fondi derivanti dal
prestito nazionale vorrebbe avere questa ca~
ratteristica.

I nostri compagni, nell'altro ramo del Par~
lamento, hanno già criticato il criterio di~
spersivo ed elettoralistico delle proposte go~
vemative e indicato in qua/li settori fonda~
mentali deIla economia nazionale dOiVrebibees~
sere concentrato lo sforzo da compiere. Io
concordo con questa linea e non credo di els~
sere al difuori di essa, sottolineando che i
lavori, le opere, i programmi che tendono a
sistemare il Po e a creare le condizioni pe'r
attuare la tanto auspicata idrovia padana,
che coHeghi il mare ai centri interni di Cre~
mona ,e di Milano e al Centro~Europa, attra~
verso la Svizzera, possono rappresentare un
modo concreto di utilizzazione di fondi a fini
propu},sivi poichè que1st'opera grandiosa po~
trà stimolare una serie di attività collatera~
li, di cui vi è tanto bisogno in questo periodo
di grave e progressiva disoccupazione agri~
cola.

La questione, in verità un poco art1ficiosa,
del tracciato è uscita da,u'ambito angusto e
dstretto in cui si era posta in seguito alla
contrapposizione di due soluzioni relative al
percorso da seguire da Mantova verso il nord.
A prescindere dalla prliorità e dalla concre~
tezza della soluzione da me caldeggiata an~
che nel precedente dibattito sul bilancio dei
lavori pubblici, si è fatta strada ~ ripeto

~ in queste assemblee tenute presso la Ca~
mera di 00mmercio di Cremona ed in altre
località, il'idea di affrontare il problema del~
l'idrovia attraverso ,la realizzazione della Isua
asta fondamentale sul Po, a fianco della qua~
le però devono essere realizzate altre opere

per la navigazione interna della Valle iPa~
dana, nel quadro di un sistema idroviario
che tenga conto anche delle esigenze che han~
no portato alla prospettazione del tracciato
del cosiddetto cana,le pedemontano.

Riteniamo che questa impostazione rap~
presenti un progresso unitario rispetto alle
posizioni precedenti, che va particolarmente
sottolineato.

N on tutte le questioni, naturalmente, sono
ri!solte ed a,ppianate, però si è arrivati ad un
riconoscimento fondamentale: nessuno nega
più che il Po sia navigabile fino a Cremona
e che lo sa:rà tanto di più quando saranno ul~
timati i lavori per la sistemazione dei ba,ssi
fondali e delle curve di navigazione poichè
allora sarà possibile raggiungere anche in
periodi di m3!gra fondali minimi di oltre un
metro ed ottanta, vale a dire quel limite che
00nsente il transito di natanti fino a 1.350
tonnellate, capacità ritenuta indispensabile

, per i collegamenti con il centro d'Europa.

Gli Istessi portavoce della soluzione del ca~
naIe pedemontano, e anche i rappresentanti
di determinati interessi economici molto icon~
sistenti che sono vicini agli ambienti dell' As~
solombarda, anch'essi favorevoli a questa so~
luzione, sono grunti alla stessa conclusione che
io vado ora illustrando, pur non nruscondendo
ancora akune perplessità. Partendo appun~
to da questa base, fu lanciata, in una delle
riunioni tenutesi presso ,la sede dell'attivis~
sima Camera di commercio di Cremona, la
idea di un incontro ristretto fra le parti
contrapposte per 'la ricerca, non più di una
soluzione alternativa al canale Oremona~ì.l\1i~
lano, ma di una soluzione che, ,prendendo le
mosse dalla Isoluzione 'primaria che può t,ro~
varsi soltanto nel Po (in cui sono state già
investite decine di miliardi e sono in atto
nuovi investimenti per altre 3 miliardi, pro~
prio per realizzarne la completa navigabilità),
affronti nel suo corn;plesso la questione del si~
sterna idroviario padano.

Infatti, stabilita questa priorità, possono
trovarsi accordi per altri tracciati, nel qua~
dI'o del sistema idrorviario padano, i quali
del resto rappresentano una naturale inte~
gl'azione dell'opera fondamentale da compier~
si sul Po, non potendo ammettersi una navi~
gazrone interna che si fondi su un solo asse,
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senza diramazioni e collegamenti Icon i vari
centri industriali e .l'altra parte della Valle
Padana e del Paese. Noi ci compiacciamo di
questo progresso al quale riteniamo di aver
dato un contributo valido, anche perchè già
negli interventi precedenti non avevamo dato
impostazioni settarie al dibattito, avendo già
in mente questa idea di una più vasta e com~
plessa soluzione.

Delle treriveThdicazioni poste nel mio or~
dine del giorno presentato in sede di discus~
sione del bilancio del decorso e:sercizio, Icon
compiacimento constato che una è Istata sod~
disfatta. Chiedevo infatti al puntò 2 di detto
ordine del giorno che il signor Ministro si
facesse parte diligente per presentare al Con~
siglio superiore dei lavori pubblici ]l pro~
getto definitivo del porto di Cremona, invi~
tandolo anche a farlo approvare. Questo è
avvenuto e me ne compiaccio con il Ministro
e con il Consiglio Isuperiore che a tanto è
pervenuto.

Grande è stato il contributo del1e A.mmi~
nistrazioni emHiane e lombarde, che si sono
tanto adoperate per portare avanti la realiz~
zazione di questa opera, tanto importante per
le e'sigenze di trasformazione economica e
strutturale della economia delle loro provin~
ce, per 10 'sviluppo dei commerci e dei traf~
fici e quindi per l'allevia~ento del1a depres~
sione economica che contraddistingue que~
ste 'regioni. Al di fuori di tutto questo però,
quali sono le responsabilità del Governo, e
quali atti ha compiuto il Governo? Badate,
come comunista devo premettere che la no~
stra parte non si attende da un investimen~
to, che ,pur ritiene utile e propulsivo per la
economia di varie regioni, la soluzione dei.
problemi che angustiano le masse lavoratrici
della media e bassa VaI Padana; la solu~
zione di questi problemi fondamentali sarà
raggiunta soltanto con le riforme di strut~
tura e in primo luogo con la riforma agra~
ria. Se questo è chiaro, ciò nondimeno non
possiamo nasconderci che esistono vaste at~
tese che non vanno deluse, perchè a misura
che crescono o calano le « azioni» di questa
vicenda tanto complessa della navigazione ifl~
terna, aumenta o diminuisce l'attenzione, l'in~
teresse dei capitali pubblici e privati per il
Po e per le opere da compiersi su quel fiu-

me. L'esempio del cantiere di Boretto ne è
una testimonianza: esso lavora per la costru~
zione di due o tre navi cisterne che oggi rap~
presentano un contributo notevole alla flotta
del Po, la quale ha già raggiunto circa 9.000
tonnellate, ma potrebbe lavorare con ritmo
ben più intenso se, anzichè esservi remore,
incertezze, titubanze, ci fosse invece un espli~
cito indirizzo, una dichiarazione impegnativa
che desse una qualche prospettiva certa a
questi capitali pubblici e privati.

È stata presa a Cremona anche l'ottima
iniziativa del1a creazione di una società di
navigazione con prevalente capitale pubblico
(minimo del 51 per cento), per salvaguardare
gli interes,si di tutti. Tutto ciò, peTa'ltro, po~
trà avere un ulteriore sviluppo soltanto se

~ ripeto ~ si adotteranno delle soluzioni de~
finitive, chiare ed es,plicite. Fino ad ora la
posizione del Governo, a parte quella del
Consiglio dei lavori pubblici e di alcuni am~
bienti del Ministero che ,sono favorevoli allIe
soluzioni che abbiamo proposto, è stata ca~
ratterizzata da un atteggiamento degno di
Ponzio Pilato. IÈ necessario una buona volta
uscire dalle contraddizioni e badare ai fatti
concreti, onorevole Ministro.

Quali sono in questo bi'lancio le somme
stanziate per realizzare le opere che pos~
sono consentire la navigazione interna? Voi
le dire le conoscete molto meglio di me. D'al~
tra parte l'O'norevole Ripamonti è stato molto
esplicito: per la realizzazione del canale da
Cremona a MÌilano occorrono circa una ven~
tina di miliardi che potrebbero essere di~
stribuiti in dieci esercizi e che quindi potreb~
bero essere anche facilmente reperiti.

G E N C O, reZatore. Ci vorrà una legge
speciale.

G O M B I. IPer quanto riguarda il porto
di Cremona, lo scorso anno precisai che le
Amministrazioni locali si erano generosamen~
te impegnate ad anticipare perfino i fondi di
spettanza statale purchè nel bilancio dei la~
vmi pubblici per l'esercizio 'finanziario 1959~
1960 il Governo prendesse l'impegno per pa'r~
te sua di versare il suo contributo. Ma i fatti
non sono venuti, dopO' le promesse.
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Pertanto è proprio del passaggio dalle pro~
messe ai fatti che bisogna parlare; e da ciò
noi vorremmo trarre un argomento critico
per rilevare intanto l'assoluta mancanza di
stanziamenti, se si eccettuano quelli straor~
dinari già in atto suiquaJi pure abbiamo i
nostri rilievi da fare.

Se si Isviluppa,sse, per esempio, immedia~
tamente .l'attività per la costruzione del porto
di Cremona, tutta una serie di attività calla~
terali potrebbero trovare sviluppo e concar~
rerebbero all'aumento dell'occupazione, senza
considerare che ciò comporterebbe investi~
menti di capitali, esproprio di certe zone, la
vendita a capitali privati di terreni per l'im~
pianto di attrezzatura a terra, sviluppo indu~
striale e così via.

Se si ,pensa per un ilstante solo a quella
che è la condizione di Cremona, di Mantova,
di altre città padane, le quali presentano un
impoverimento progressivo della loro produ~
zione e dei 1,01'0impianti industriali ed una
emorragia totale delle 101'0 farze lavorative
occupate in agricoltura; se si pensa altresì
a tutte le promesse di trasformazioni, fatte
in relazione alJa congiuntura, per la ricerca
di un nuovo equilibrio; se si pensa infine a
tutti i sacrifici che sopportano numerosissimc
famiglie prive di lavoro e di pane, viene fat~
to di chiedersi, dato che l'opera deve essere
realizzata, per quale ragione non si prov~
vede senz'altro a stanziare questo mili:udo
per i'l porto di Cremona. Sarà una goccia nel
mare dei guai che ho elencato, ma intanto
servirà a crea,re una premessa per lavori
ulteriori e a dare qualche soddisfaziane ad
un centro importante che ne ha tanto diritto.

Siamo tutti d'accordo, io, il senatore Ze~
lioli, il senatore Zanoni e tutti gli altri par~
lamentari, le autorità locali che alJ'unanimità
hanno chiesto adeguate deliberazioni, l'am~
biente tecnico, l'ambiente ministeriale: per~
chè dunque non si dà corso alJe promesse?
Perchè non arriviamo al dunque?

Altra questione concreta, la cui importan~
za ormai è evidente ,per l'illustrazione che
ne è .stata fatta in convegni, in ,relazioni, in
scritti, è queJla di risolvere, per il tratto che
è già navigabile, il problema dei ponti sul Po,
che attualmente sono tutti ,su barche e per~
tanto vanno ricostruiti. Perchè non li rico~

struiamo? Sull'argomento si è tenuto l'anno
scorso un importante convegno a Mantova.
Questi ponti sono indispensabili a tutti i
fini. È mai possibile che si facciano pro~
grammi così vasti per le autostrade, per i
collegamenti stradali e non si pensi a mi~
gliorare questa arteria fluviale che spacca in
due la Valle Padana e congiunge 1'Emilia
con le altre regioni?

I ponti su barche creano anche notevoli
intralci dal punto di vista del traffico stra-
dale. Sono un inciampo continuo per g>liau~
tomezzi, in tutte le ore del giorno e della
notte.

La risoluzione di questo problem:1 impor~
terebbe una spesa modestissima, di 3, 4 o
5 miliardi.

G E N C O, reZatore. Secondo lei un ponte
sul IPO costa tre'cento milioni?

G O M B I. Io non .sono un tecnico, ma
le porterò le cifre di tecnici di chia,ra fama,
sulle quali ella potrà fare i suoi rilievi.

Comunque, la soluzione di questo proble~
ma è urgente e dovrebbe essere affrontata dal
Governo in questo bilancio e nei bilanci fu~
turi.

Questi ponti avrebbero dovuto già eSSExe
ricostruiti a totale carico dello Stato, in base
alla legge 11 luglio 1913, n. 959, poichè l'ar~
ticolo 6 di quella legge dispone che alle opere
di ristabilimento ~ come è nel caso nostro
~provveda lo Stato a suo totale carico. Ma
le Amministrazioni provinciali e comunali in~
teressate sono generose, e sono disposte ad
avvalersi non di que.sta legge ma di quella
che prevede un intervento suddiviso tra lo
Stato e le amministrazioni locali. Ma nè con
l'una legge, nè con l'altra la questione viene
affrontata. Eppure la congestione dei traffici.
come pure l'opportunità di aumentare la ve~
locità dei natanti in navigazione, dovrebbe
consigliare di muoversi celermente nella dire~
zione da me invocata. Voi sa.pete infatti che
nel commercio la velocità è un fattore pre~
zioso; adesso non si viaggia più con i « bur~
chi », che impiegavano quattro o cinque gior~
ni da Venezia a Mantova, ma con natanti che
coprono il percorso in ventiquattro ore in
salita e in poco più di dodici ore nel ritorno.
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(Ora un'interruzione anche di mezz'ora per
j ponti su barche può risultare pregiudizie~
vale ai fini dell'economicità del trasporto.
Questi ponti su barche sono un ostacolo al
traffico navale e un intralcio al traffico stra~
dale.

Un'altra richiesta concreta che noi faccia~
ma riguarda le attrezzature a terra per fa~
dlitare la navigazione. Queste attrezzature
:sono ancora di carattere primordiale. Le se~
'gnalazioni per indicare il canale di magra ~

i pennelli in molti casi sono coperti ~ spesso
risultano invisibili perchè coperti dalla vege~
tazione sulla sponda. Oggi si usa perfino il
radar, quando c'è la nebbia, e l'attuale selgna~
letica risulta un anacronismo in confronto
con tali mezzi moderni.

Oltre a questa questione della segnaletica,
vi è il problema delle attrezzature a terra.
N el solo tratto che va dalla foce dell' Adda
alla foce del Mincio, decine di piccole e gral1~
di cittadine sentono l'esigenza del porto e
del raccordo ferroviario. Casalmaggiore, per
esempio, è un centro che punta il cento per
cento delle sue carte sullo sviluppo della sua
asfittica economia, ma ha bisogno di queste
realizzazioni. Chi le stimola? Chi le incorag~
gia?

Ho chiesto in un ordine del giorno, a que~
sto proposito, che, almeno per il raccordo
ferroviario con i porti fluviali, venga attuato
dal Ministero dei lavori pubblici, d'accordo
con gli alfri organi competenti, un piano or~
ganico per la costruzione delle attrezzature
indispensabili. Se si facesse questo, i capi~
tali privati concorrerebbero poi a piantare i
loro silos, eccetera. ,Ma senza questo stimolo,
senza queste indicazioni, chi può sperare che
le cose vadano avanti celermente?

Eguali osservazioni per quel che concerne
la preparazione del pe~sonale tecnico, che
deve ~andare su queste navi. Nai abbiamo una
relativamente numerosa famiglia di barcari
del Po, che sono i più profondi conoscitori
del fiume, ne hanno seguito le vicende e su~
bito le minacce e seguono oggi con passione
le correzioni che la tecnica ha apportato al
suo primitivo alveo. Sono per buona parte
dell'anno disoccupati, che vanno alla ricerca,
nei vortici della corrente, di un pezzo di le~
gno che scende a valle, per essiccarlo sulla

sponda e per poi ricavarne poche lire per
sfamarsi; la pesca è l'altro mezzo con il quale,
in periodo di disoccupazione, questa gente si
sostiene. Hanno famiglia, hanno figliuoli, fon~
dano le loro prospettive sul fiume, per neces~
sità, per amore e per passione. Occorre
istruirli, insegnare loro la tecnica moderna
di navigazione, dare loro una prospettiva, che
è legata a tutte le cose che ho detto prece~
dentemente.

Anche la flotta, che si va ampliando, avreb~
be un ritmo di sviluppo ben maggiore, se ci
fosse questo incoraggiamento che noi recla~
miamo. Ma che non vi sia negli ambienti del
Ministero, per l'acceleramento delle opere ne~
cessarie alla navigazione, quella fretta che
invece si sente fortemente tra le popolazioni
interessate, è dimostrato dalla lentezza con
la ,quale vengono attuati i lavori di sistema~
zione dell'alveo di magra.

Questi lavori per tre miliardi e rotti sono
stati appaltati da molto tempo. Ho interro~
gato il signor Ministro per sapere se i lavori
appaltati e non consegnati sarebbero stati al
più presto condotti a termine. Ho avuto nG~
tizia di una ragione tecnica del ritardo, del
fatto cioè che questi lavori devono essere
eseguiti nei due periodi classici di magra,
quello e'stivo e quello invernale. Mi ha rispo~
sto un funzionario del Magistrato del Po in
proposito. Bene, ma intanto nel periodo di
magra estivo ci siamo già e la risposta de,l
Ministro non è ancora pervenuta; soltanto
al convegno di Cremona, cui ho fatto cenno,
presso la Camera di commercio, al quale par~
tecipava il rappresentante del Magistrato del
Po di Parma, ho saputo che vi era l'inten~
zione, in quei giorni stessi, di provvedere, di
fare i sopraluoghi ed i rilievi necessari, di
consegnare alle ditte interessate i lavori per
l'apertura dei cantieri.

Finito il periodo degli intensi lavori sta~
gionali, una miriade di questi braccianti og;gi,
con la caduta dell'obbligo dell'imponibile, non
avranno più lavoro, avranno soltanto i pezzi
di legno che scendono a valle ed i pesci che
di frodo catturano dal fiume, perchè non
hanno nemmeno la possibilità di pagare le
esose tasse per ottenere la licenza di pesca.
In questa situazione, noi abbiamo tutto l'in~
teresse di accelerare questi lavori e ciò non
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soltanto per motivi economici e sociali, ma
anche nen'interesse della navigazione, per ri~
durre gli alti prezzi che vengono praticati
per le altre vie di trasporto, per lo sviluppo
del commercio e per l'attuazione più rapida
delle disposizioni necessarie all'esercizio effet~
tivo della navigazione. IChiedo quindi al gi~
gnor Ministro, a questo proposito, una sua
risposta responsabile, ufficiale, che ci tran~
quillizzi da questo punto di vista.

N oi ci aspettiamo dalla navigazione del
Po le cose che vi dicevo, nella speranza che
l'esercizio di essa riesca a migliorare un po'
la nostra situazione economiea. Abbiamo per~
duto in pochi anni 10 mila unità lavorative
nell'occupazione agricola e le due provincie
di Mantava e di Cremona sono le sole ,che
in due anni hanno perduto in assoluto tre~
mila unità lavorative, tremila cittadini che
se ne ,so.noandati. ,Rispetto alle altre provin~
ciedella Lombardia, la provincia di Cremona
è penultima dal punto di vista deHa concaI'.
renza alla formazione del reddito regionale,
subito avanti a Sondrio, ma dietro tutte le
altre provincie. In più ci facciamo forti, nella
disgrazia comune, delle pressantl esigenze del~
la popolazione emiliana la quale, per i suoi ce~
reali da esportare verso il Meridione attra~
verso l'Adriatico., per l'esigenza inversa del
trasporto dei concimi necessari alla sua a:gri~
coltura" per le ,sue necessità di trasformazione
industriale di un'economia che si va illan~
guidendo, reclama insieme a noi, aiutata dalla
solerzia dei suoi amministratori che hanno
affrontato con il concorso di tutto il mondo
tecnico questo problema, che il Po serva fì~
nalmente agli scopi stabiliti dalla leg,ge del
1913 la quale, per quanto concerne le acque
demani ali dei lfiumi classificati come naviga~
bili, antepone l'utilizzazione per fini di na~
vigazione ad ogni altra possibile utilizza~
zione.

Di fronte alle promesse nelle quali abbiamo
l'ingenuità ,di credere e alle poche realizz~
zioni noi ci facciamo forti di questa unità,
di masse, di regioni e di provincie intiere;
ci facciamo forti per aver saputo superare
il battibecco da « dirimpettai» che contrap~
pongono una soluz.ione ad un'altra soluzione,
e della aoquisita visione più vasta che tutti
ci accomuna nella richie13ta di un sistema

idroviarioQ padano che parta dall'asta fonda~
mentale del Po. Siamo forti ~ direi ~ an~
che della fiducia che abbiamo di combattere
una buona battalglia. Fino a pochi anni fa
questa questione era rima,sta confinata negli
angoli angusti degli ambienti tecnici, nOon
aveva trovato l'appoggio ed il consenso delle
masse. Ma siccome le promesse, in questo
periodo di trans,izione, di trasformazione del~
la nostra economia, di ricerca di un nuovo
equilibrio, non diventano realtà, le masse
da noi guidate cercano uno sfogo, una diret~
trice, un obiettivoQ a cui approdare per dare
una saluzione al problema fondamentale:
queno dell'occupazione. Il fervore delle ini-
ziative, che divulgano la popolarità del pro~
blema della navigazione, si irrO'busti,sce per
l'appog1gio di queste masse; così come av~
viene per l'estrazione e l'utilizz1aziane, a fini
anche locali ed industriali, dell'energia di
cui è pregna la Valle Padana, il metanO'.
Questo cansenso delle masse ci dà maggiore
fiducia nella possibilità di soluzioni positive.
Ora non è più possibile fare deHa demagogia,
è illusorio, signor Ministro, sperare di poter
continuare a tenere un atteggiamento da Pon~
zio Pilato, pl>rchè un tale atteggiamento lo si
sconterebbe amaramente. Quelle popolazioni
da noi istruite, non solo, ma in que.sto caso
unitariamente propagandate, e giustamente,
sulle necessità e sulle possibilità di utiliz~
zazione del Po come via fluviale primaria in
un più vasto sistema padano, attendono, ma,
poichè sono esasperate, reclamano, facendo
votare ordini del giorno nei Consigli ,camu~
nali, facendo delle dimostraziani sulle piazzE',
ed è logico che sia così. Ma, prima di aggra~
vare questa esasperazione, 110n è possibile
provvedere?

Può il signor Ministro, può il Gaverna va~
riare qualche voce del bilancio attuale? Si
possono trovare fondi straordinari? Si può
dare attuazione alle necessità primordiali, a
quelle che debbono precedere le opere più
grandiose? Possiama tentare di accelerare i
tempi anche nelle nostre trattative can gli
e]vetici? Anche questo è una specie di <, bau
bau» spesso invocato per non dare risposte
più pertinenti. Il Ministro ha detto che, a
misura che crescono i nostri entusiasmi per
la navigazione sul PoQ,diminuiscono. gli en-
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tusiasmi degli elvetici circa il loro concorso
al finanziamento di una parte di questa ope~
l'a. Ma, per la parte che ci riguarda, fino a
Milano, si può procedere ugualmente. Per il
resto, è interesse degli elvetici che si faccia
questa navigazione, e non credo si debba
usare continuamente come «bau bau» l'at~
teggiamento degli ambienti economici o sta~
tali elvetici per giustificare la mancata at~
tuazione di ciò che, da parte nostra, possia~
mo attuare.

Può darsi che le nostre speranze siano ec~

cessive. Ci si perdoni l'ingenuità, poichè tale
ing,enuità scaturisce dal desiderio sincero di
modificare uno stato di cose non più oltre
tollerabile. Scoppiano tumulti nel meridione,
nelle campagne, tra i contadini caltivatori
diretti. Ci sono manifestazioni di una certa
vivacità tra i portuali e i metallurgici. N on
ci si illuda: la Va;lle Padana, da questo punto
di vista, se si a.ggrava ancora di più la mi~
seria endemica delle sue classi lavoratrici,
può diventare una palveriera; e tutti sanno
che, quando ha avuto delle esplosioni, nei vari
periadi della nostra storia, recente e remota
esse sono semp,re state di una certa gravità.
Oggi il salariato delle nostre cascine, che
si vorrebbe ridurre a condizioni simili a quel~
le dell~antico schiavo, costringendolo a pie~
gare la schiena alla prepotenza padronale,
ha ingoiato tanto odio per il suo padrone,
per la classe dirigente e per il Governo che,
il giorno in cui esploderà, si farà sentire in
modo non certamente urbano.

Se diciamo questo non ci si può imputare
il recondita scopa di valer fare chissà che
casa, dei piani K a case di questa genere. Nai
vogliamo una saluzione alla situaziane dram~
matica della Bassa padana e la reclamiama,
in primo luogo, attraversa riforme struttura~
li, di fronte alle quali il Governo è sorda e
alle quali diffilCilmente sarà possibile porre
mano finchè non sarà cambiata l' attuale dire~
zione politica.

In conclusione, signal' Ministra, noi chie~
diama non più delle mezze promesse, ma
delle risposte precise, nan dei mezzi impegni,
ma parole chiare. Chiediamo impegni: 1) per
il finanziamento del porta di Cremona o per
la meno per la cancessiane del miliarda e
rotti chiesta anche dall'anorevole Ripamon~

ti; 2) per la sastituzione dei ponti su barche,
argamenta per il quale abbiama presentato
anche un ordine del giorna; 3) per l'integra~
zione dei fandi già investiti per la sistema~
zione dei bassi fondalie per ,l'acceleramento,.
in quanta tecnicamente consentito, dei lavari
che sono stati appena consegnati, se sono
giuste le nostre infarmazioni: parlo di in~
tegraziane perchè l'ampiezza della cifra ne~
cessaria supera i 3 miliardi e 100 milioni
già appaltati e perchè per andare fina in
fondo nella sistemazione dei bassi fondali e
delle curve di navigazione dalla foce dell' Ad~
òa alla foce del Mincio manca una cifra no~
tevale integrativa degli attuali stanziamenti;
4) per le attrezzature a terra, e soprattutto
per le apere che permettana facili raccordi
con le ferravie, i porti e le banchine, opere
per le quali pure abbiama presentato un ar~
dine del giorno; 5) per il miglioramento della
segnaletica che attualmente fa ridere i no~
stri bagnanti, i quali non sempre sono esperti
di navigazione e di radar, ma sanna che quel
baldacchino messa sulle rive del fiume allo
scopo di aiutare i piloti è assolutamente in~
sufficiente per una flotta di natanti moderni.

Vorremmo infine porre una domanda. Lei,
anorevole Ministra, conoscerà senz'altro il
disegna di legge n,' 1688, d'iniziativa dell'ono~
revole Mattarella, a sua tempa Ministro dei
trasporti, che prevedeva provvidenze per il
rinnava degli scafi e per la motorizzazione
dei vecchi battelli destinati alla navigazione
fluviale, provvedimento che, aggiornato alle
esigenze odierne, costituirebbe un impulsa ed
un incremento notevalissimo per raggiunge~
re i fini da noi auspicati; chiediamo quindi,
anche perchè ne abbiamo sentita parlare da
varie parti, che ci si dia su questa punto una
risposta, che ci si dica se si ha intenziane di
aiutare il migliaramenta del parca natanti
attraverso provvedimenti legislativi di que~
sta genere.

Infine, chiediamo un finanziamento ade~

guata per la legge n. 1044. Questa impegno
finanziaria potrebbe essere diluito in dieci
anni ed oltre; chiediruma che finalmente ci
si dica una parola definitiva in proposito.

Di tutte queste richieste, onorevole Mini~
stro e anorevali cal'1eghi, ve ne sana alcune
urgentissime, altre meno ul'lgenti; tutte però
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rispondono a reali esigenze: ci si presenti
quindi un quadro organico che tutte le com~
prenda.

Al convegno di Cremona, cui mi sono ri~
ferito all'inizio, gli imprenditori padani si
sono lamentati delle tariffe concorrenziali che
le Ferrovie fanno alla navigazione interna
e ai tr:asiporti su strada. Ho ricordato loro
che è troppo facile chiedere provvidenze quan~
do queste fanno ,comodo, come nel caso del
trasporto delle merci dei gruppi monopoli~
stici nazionali e di altri imprenditori che
hanno concessioni speciali, e respingere que~
ste tariffe quando invece sarebbero in con~
correnza coi medesimi quando investono i
loro capitali nei mezzi di trasporto fluviale.
La verità è ~ l'ho detto allora e lo ripeto
qui ~ che in Italia non vi è una politica coor~
dinata dei trasporti, perchè la strada, la via
ferrata e la navigazione interna hanno cia~
scuna una propria funzione specifica, e c'è
un vasto campo economico per ciascuna di
queste vie di trasporto, senza che l'un set~
tore interferisca negativamente sull'altro.

Anche questo noi chiediamo. r passi avanti
compiuti verso una soluzione del problema
della navigazione interna che fino a ieri sem~
brava destinato a rimanere un motivo di
eterna rissa, ci lasciano sperare in una inco~
raggiante risposta, più precisa di quelle che
si ebbero precedentemente. Vedremo fra po~
co, ana chiusura del dibattito e in sede di or~
dini del giorno, se le risposte saranno espli~
cite e chiare.

N on si potrà dire ohe noi non abbiamo
parlato chiaramente; non si potrà neanche
dire che non abbiano parlato chiaramente i
nostri contraddittori politici. Tenga conto, si~
Ignor Ministro, dei passi che si sono compiuti;
superi le incertezze, poichè se ciò non facesse
si riaccenderebbero le diatribe. Il pensiero
recondito di ognuno è questo: se persiste
l'incertezza vuoI dire che non ci sono i fondi,
e, dovendo scegliere, non si sa se preferire
l'una soluzione o l'altra: meglio quindi bat~
tersi fino in fondo per la soluzione per cui si
parteggia, anche a scapito dell' economia ge~
nerale. Si affronti quindi decisamente ed
esplicitamente la questione, si adotti la solu~
zione più adeguata, la nostra, lenendo conto
anche degli ulteriori sviluppi che essa dovrà
avere per soddisfare altri legittimi interessi.

Spero di essermi spiegato chiaramente. Si~
gnor Presidente, chiedo venia se ho appro~
fittato di qualche minuto in più di quello
che mi ero proposto, ma era mio desiderio
illustrare con una certa ampiezza il mio punto
di vista per ottenere una indicazione precisa
sui problemi che ho prospettato, nella fiducia
che una coraggiosa impostazione di es'si da
parte del Ministro possa scaturire dallacon~
elusione di questo dibattito. (Vivi applaus'i
dalla sinistra. Congratulazioni)..

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bolettieri, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui pre'sentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considemta l'importanza che hanno i

" piani regionali" non soltanto per il coordi~
namento delle attività esistenti, ma sorpra:btut~
to ,per la formazione di un programma in base
al quale ~ individuate ,le cara.tteristiche posi.
tive e negative di un determinato ambiente
economico~socia;le ~ si indichino le attività
da sviluppare in futuro, per lo svolgersi di
una vita sociale più efficiente, ordinata, ricca
e sana, eliminando le cause di dispersione di
forze e di ricchezze;

considerato altresì che per la formazione
di un "piano regionale ", democraticamente
inteso come pianificazione dal basso, si sti~
mola tutto un fervore di partecipazione del~
l'ambiente alla soluzione dei propri problemi,
il che costituisce la migliore garanzia del suo
stesso sviluppo economico e sociale.

impegna il Governo ad estendere la sua
opera per la formazione dei vari "'piani re~
gionali ", dovunque esistano le premesse per
farlo, e ad avviarne decisamente la realiz~
zazione in quelle regioni dove già furono in~
sediati i Comitati direttivi, com'è avvenuto in
Lucania, il cui ",piano regionale" deve av~
viarsi aNa sua sollecita concretizzazione,
traendo 'profitto dalla collaborazione degli ele-
menti locali che si interessano dei problemi
della regione, in grado di interpretarne la
cultura tipica, di individuarne i vizi ambien~
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tali e insieme le energie patenziali che atten~
dano di esprimersi e~.di realizzarsi ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bolet~
tieri ha facoltà di parlare.

B O L E T T I E R I. Onorevale Presi~
dente, anarevale Ministro" onare,vali cal'leghi,
prenda la parala brevemente per i11ustrare
un ardine del giarno sui piani regianali, ma
mi sia lecita rivalgere un elagio alla rela~
zione del senatore Genco" che contiene alcune
caraggiose affermaziani, anche se essa nan
approfandisce il tema che tratterò, per il qua~
le del resto egli si è richiamato a quanto con~
tenuto nella relazione presentata all'altro ra~
ma del Parlamento dall'onorevole Ripamonti.
Benchè la prassi non consenta riferimenti
di questa natura, rj,ferimel1ti cioè a quanto
nell'altra Camera si campie, io sona ben lon~
tana dal criticare questa gesto" soprattutto
mentre mi aCCÌ'ngoa sostenere proprio la tesi
della necessità del superamenta dei compar~
timenti stagni fra le attività delle singale
amministrazIOni, tesi che può riferirsi anche
al campo legislativo; nan è quindi male chp
agni tanto una Camera valga uno sguardo,
benevolo a quanto nell'altra si dice e si fa,

Un seconda elogio mi si cansenta di rivol~
gere alla dinamica attIvità del signor Mini~
stro, del quale desidero richiamare l'atten~
ziane sul prablema che mi accinga ad il1u~
strare, in ardine al quale debbo farmi per~
donare il rilievo, di una certa carenza ammi~
nistrativa.

Ammetto che è ben difficile puntualizzare
la prapria attenziane su tutti i prablemi, ma
ritengo che questo, di cui tratterò, sia di
estrema importanza. Il senatore Gambi ha
testè parlato della necessità del caardina~
mento dei vari settari dei trasparti; il mia
intervento sarà diretta a sostenere la neces~
sità del coardinamenta di tutte le attività del
Ministero" da attuarsi propria in sede di
redaziane dei piani regionali, ai quali bisogna
dare nuovo impulso. In un Paese povera ca~
me il nostra, scarso di energia e di ricchezza,
è bene che questi piani siano impostati nel
migliore dei modi, per evitare la dispersione
anche di una sola lira. Ogni lira deve essere

ben spesa, e questa si può attenere salo at~
traversa dei buoni piani regionali.

Una volta .si era parlato molta di questi
piani regionali, ma a poco a poca l'urbanisti~
ca è ritornata ad essere cansiderata una scien~
za da iniziati, mentre non vi è persona, che
aperi cansapevo]mente nella società, che nan
debba interessarsi di urbanistica che è econo~
mia, è politica, è socialagia, che è cultura, in
una parola. L'attività urbanistica, nell'acce~
ziane comune, viene ritenuta limitata ai pra~
blemi dei piani regalatori cittadini. Noi ve~
drema che il concetto di urbanistica va ol~
tre, Se mi rasse stato concessa di esprimere
Il mio punto di vista in sede di Istituzione del
Ministero, del turismo, io, avrei propasto che
questo fasse denominata «del turismo, e della
pianificazione urbana e rurale », volendo, in
tal moda conngurare un'organica ed ariginale
attività amministrativa intarna ad un proble~
ma essenziale.

Può non essere un'idea molto accetta: è
un'idea, però, che patrà essere ripresa da~
mani proprio per riportare il prablema della
pianificaziane regionale in un settare speci-
fico che sia svincalato da quella dei lavori
pubblici, il quale peraltro, ha il davere, anche
per legge, di rivolgervi tutta la prapria at~
tenzione.

Prima si è parlato dei piani regionaJi, poi
si è parlata dei piani comunali ~ mi riferi~
sca ai due canvegni di Venezia e di Genava

~ infine si è parlato dei piani intercamuna~
li, dei piani zonali. Nessuno più di me se ne
rallegra, perchè farse sano stata tra i primi
a parlarne; e mi dispiace di nan aver con me
una monagrafia con la quale tentava di forni~
re una soluziane a questa problema di piani-
ficaziane territariale intercamunale nella mia
provincia, incentrata sul prab'lema della si-
stemazione calhl1are., Cercava di dimostrare
came si potesse campiere una sforza di piani~
ficazione che, partendo da una microzana, al-
largasse la sua area di intervento a tutta la
provincia e perfino, alla regiane e ad una zona
più vasta. Infatti, qual'è l'ambiente che da~
vrebbe riguardare la redazione di un piana
regianale? N on si tratta di un ambiente gea-
grafico saltanto, ma anche di un ambiente
umana, di un insieme di attività, come ver-
remo spiegando,.



Senato della, Repubblica ~ 8092 ~ III Legisl,atura

173a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 17 LUGLIO 1959

Carne diceva, si parla di piani intercamu~
nali e zanaIi anche nella recente legge di ma~
dificaziane e d'integraziane della legge 29 lu~
glia 1957, n. 634, dave, all'articala 8, si at~
tribuisce ai cansarzi tra Camuni la redaziane
di piani regalatori della zona can gli stessi
criteri e direttive di cui al secanda camma
dell'articala 5 della legge urbanistica del 17
agasta 1952, n. 1150, legge che camunque an~
drebbe a:ggiarnata.

,L'ess'enziale è :intendersi su questa can~
cetta di ,piana dicaardinamenta territariale.
Ogni singola attività ha un suo piana, e i
colleghi ,dell',altra 'settare dehbana 'sapere che
noi nan ci slpaventiama di questa ~)arala:
abbiamO' un altra cance,tta deUa parala stes~
sa, ma essa nanci spaventa aff,atta. Anzi,
dabbiama canstatare che mai carne in questi
ultimi tempi ogni attività amministrart,iva
ha ,avuta il 'suo piana generale ; però, nan
deve canfondersi la pianificaziane disettare
can la pianificaziane terr,itariale, cM anzi
essa è quasi ,lapiani'ficaziane delle pianifica~
zianigenera.1i, nel sensO' che, se ogni attività
viene 'programmata nel ,quadr:o nazionaIe,
nan è detta che pO'i rvenga coardinata in
sede diesecuziane ,là dave le opere si ese~
guanO', cioè nel territariadelle regi ani, deUe
pravincie, deicamuni.

In aItri termini, m:ai oame aggi tanti pia~
ni si ,sana fatti, mai oame aggi questa atti~
vità ,pianificata in ,sensO' generale 'si è rive~
lata anti~ecanamica là dave pO'i va a realiz~
zarsi effettivamente. Eocca ,perchè insi,sto
sulla necessità dei Ipiani ,regianali e dica
che è bene che nai .ci intendiamO' sul reaIe
si,gnificata di 'queste parale, di :ques,ta pra~
gramma.

11 pi,ano regianale nan ,è saltanta un rica~
nascimenta del già fatta, nan è saltanto un
coordinamentO' delle ,attività esisltenti, ma è
,anche e soprattutto un programma in base
al 'quale si coor,dinana Ie ,attività attuali e
'si or1ganizzano le a:ttività future, si svelano
queUe che sona :le ener,gie latenti di una
certa zona, di un ,certa mnJbiente, cioè di
quell'ambiente 'che Ipassiamo ,defini're ,la re~
giane più in senso urbanistica, ripeto, che
in ,senso amministrativo. n piano regionale
deve essere il piano dei ,piani. Ogni settare,
insomma, ha un sua Ipiano, ma .ciasicuno deve

armonizzarsi con gli aItri piani. N on ISaIa,
ma le opere programmate debbono esse're
selezionate e coordinate al fine di non disper~
dere queste programmazioni che, nel1'inten~
dimento di chi le crea, di chi le realizza,
hanno una 'finahtà tutt'altro che dispersi va.

«Il piano regionale ~ è stata detto dgl
Mumford ~ è l'integrazione cosciente ed ef~

fettiva di tutte quelle attività che riposano
sull"us.o della terra, come località, risorse,
strutture ed ambienti... iÈ un ulteriare passo
avanti dei processi ,più speciali ed Isolati
della 'piani'ficazione industriale e .cittadina ».

Come dicevamO', la regione non deve es~
sere concepita da un punta di vista geo~
gra,fiCJo~am!mmistrativ'o saltantO'. LPos,siamo,
per esempio, non trovare una diff,erenza sa~
stanziale tra il Lazio e .1'Umbria, tra l'E!mi~
lia'settentrionale e il Veneto, tra il Pie~
monte e ,la ,Lombardia, da una 'parte, e il
Piemonte e la Liguria dall'altra; possiamo
non vedere una netta distinziane, da un
punto di vista geofisko e ,strutturale, tra la
Lucania settentrionale e la Campania me~
ridionale 'e via dicendo, ma noi guardiamo
la regione come un amibiente uman.o, come
una 'geogralfia umana, come un com,plessa,
insamma, di attività, come un complesso di
possibilità ecanomiche e di sviluppi sociali.

oNella regione si 'identifica un ,ambiente i
cui contorni 'sona da,ti dalla natura, dalla
struttura del suoIo, dalle sue 'possibilità eco~
nomiche, dal clima, dal tipo etnic,o dei suoi
abitanti, dagli usi e 'costumi, dalla staria,
daUe arti, in una IparoIa dalla sua eultura.
InoItre, come 'si è .accennato, la regione si
i,denUfica in quel1e energie patenziali ehe
attendono di ,rivelaJrsi, di eSisere scoperte,
di :potenziarsi, dies,sere realizzate.

,E'cca perchè, diceva, il piano regionale non
attiene sola all'attività in atto, ma è un pro-
gramma in base .al quale non sol.o sicoordj~
nano 'queUe .attività, ma si or,ganizz,ano le
attività future, una voUa intuita la Unea
di sviluppo di un certo ambiente ecanomlca-
sociale.

Ogni regione ha la sua ecanamia (che, na~
turalmente, nan è autarchica). Ogni- region8
ha la sua fisionamia economica e sociale. Se
è difficile, spesso, stabilirne i limiti geogra~
nd ed .amministrativi, ,tuttavia ,la stessa
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delimJtazione, per le sue 'or,igini storiche e
geogrMiche, 'PUÒ essere assunta come dato
di partenza per la formazione di un piano.
La scopo del piano regionale, onorevole Mi~
nIst,ro, € di indi'care e programmare tecni~
camente tutte le attività attuali e potenziali
della regione, in un quadro organico di svi~
luppo, per il raggmngimento di un equi1i~
brio tra popolazione, economia 'e territorio.

:Qiuesto è l'aspetto più importante chè
vuole rag1giungere il piano ,territoriale ch e, ,
se ottiene la partecipazione dell'ambiente,
tale scopo raggiungerà; se invece il piano
viene emanato dall',alto, d'atto .esclusivamente
da studiosi, sia pure interessati ai problemi
della regione, difficilmente avrà possibilità
concrete di sviluppo dell'ambiente di cui si
interessa.

Dice ,la legge urbani,stica all',a,rticolo 5:
«Allo scopo di orientare e coordinare le at~
tività urbanistiche da svolgere in determi~
nate parti del territorio nazionale, il Mini~
stel'o dei lavori pubblIci ha facoltà di prov~
vedere, supar.ere del Gonsiglio,superiore
dei ,lavori pubblici, allacompi,lazione de,i
piani territoriali di coordinamento, fissando
il perimetro di ogm singolo piano ». Quindi
il primo 'compito nella redazione di un !]Jiano
re'gionale è .l'analisi ,della regione, è scrutare
i valorieff'ettivi e potenziali di ogni tipo
che essa racohiude, è identilficar'e i 'vizi della
sItuazione attuale, è trovare infine la nuova
form,a, il nuovo inquadramento della civiltà
potenziale che esiste nella reg,ione.

Un e8'empio ohe mi ha Iconrforta'to, in que~
,sto senso, l'ho trovato nella legge per gH
Abruzzi, in oui ,si dibattono da un punto di
vista, 'starei per dire, urbanistico proprio i
problemi che agitavo Iper la mi,a provincia
in quel breve studio in 'cui, come ho deUo,
tentavo ,}'esperimento di un piano territo~
riale intercomunale incentrato sulla zona
di collina depressa e che a man mano 'esten.
deva i suoi 'confini fino ad abbmociare l'in~
tera regione.

Muovevo da queloentro perchè mi sem~
brava 'Che ,la pianura avesse già il suo in~
quadramento, i suoi studi, le sue realizzazio~
ni poderose,che vanno a merito dei Governi
democratici di questo secondo dopoguerra
(si pensi alla trasformazione del Metapon~

tino); mi sembrava anche che per la m;on~
tagna alcune leg1gi già operassero, mentre
la collina veniva tras:curata.

Collega Desana, ,tu impegnato coI tuo spi~
Tito sui problemi deIla collina settentrionale
. . '
10 Impegnato in quellI deUa coUina meri~
dionale, siamo d'accordo su questo: la 001~
lina è la grande dimenticata. Ma più che il
problema stesso a me interessa di proporre
un tema, un metodo nuovo per la formula~
zione di un piano territoriale.

All'analisi approfondIta della regione, che
deve essere fatta con la partecipazione dello
ambiente, segue la formazi,one del piano in
senso tecmco,con i suoi ,grafid, completato
da norme regolamentari. Ma non bisogna
insIstere troppo su questi dati tecnici, o
meglio non bisogna spaventarsi per questo
contenuto tecnico del piano regionalle. tÈ il
programma che conta, è il programma regio~
naIe armonizzato con un pro1gramlma eco~
nomico~sociaIe a carattere nazionale.

Alla base della formulazione dei piano
c'è l'esame dell' ambiente,l'inda,gine alla
quale devono partecipare tutte le persone
pensose, interessate a sviluppare l'economia,
l'ambiente sociale, la cultura di quella deter~
minata regione. Bisogna puntare sulle forze
determinanti, sune soluzioni che portano di
per s<èalla reahzzaz~one del programma.

Non semJpre è necessario nè possibile ri~
solvere tutto; bisogna slelezionare, arrivare
alle scelta di quegli interventi, alla scelta di
quelle ,opere che di per sè costringono alla
realizzazione di un ;programm,a.

Bisogna puntare su soluzioni determinanti.
Il piano parte da un'analisi e termina con
una ,sintesi di contenuto tecnico. Ma, prima
di arriV3!l'ealla sintesi tecnica, bisogna far
parlare l"ambiente. Ques;to è l'intendimento

~ oltre all'invito a redigere i piani regio~
nali, specialmente per quanto r,iguarda il
piano reglona'le lucano ~ che mi proponevo

nel mio intervento.

Mi 'richiamo pertanto ,al !miio ordine del
giorno, di cui vi tè ,stata data IpOCO!fa let~
tura,avviandomi a concludere telegra[ica~
mente, sulla scorta degli appuntipr,esi, que~
sto intervento, per non ,abusare della pa~
zienza degli onorevoli colleghi.
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Naturalmente, qualche altro coneetto devo
pur sviluppare intorno a questo ordine del
giorno, ma 10 farò rapidamente.

Il piano regionale persegue il suo fine so~
ciale attraverso un contenut,o urbanistico. 11
già citato articolo 5 de11a legge su11'urhani~
stiea r'eca: «N eHa fo:rmazione di detto pia~
no devono 'stabiliDsi le direttive iper il terri~
torÌ!o considemto, in rapporto 'Principalmen~
te: a) a11e zone 'riservate a speciali destina~
zioni, eecetera; b) ,ane loca.1ità da scegliere
come sede di nuovi nuclei edilizi e di im~
pÌ!anti di particolare importanza; c) ana
rete deUe prineipali linee di comunicazione
stradale, eccetera ». Inutile dire che se noi
ci volessimo soffe:mnare su questi concetti,
il discorsodoV1rehbe farsi lungo.

Teniamo presenti Igli inconvenienti che si
sono creati per il mancato rislpetto de11e
buone norme di urbani,stica. Pochi esemtpi
basterebbero ,a riveIare l'imiPortanza di que~
sto argomento.

A Scauri era nato un certo interesse in~
torno aHa he11issima spiarggia, per crearvi
nuclei residenz,iali, per paterne sfruttare le
beHezze. Ad uno o due chilometri da tale
spiaggia corre l'arteria stradale interregio~
naIe, lungo la quale l'attività edilizia si è
sviluppata disorganicamente per sette chilo~
metri. Si pensò aHara di organizzare da un
punto di vista urbanistico le residenze, in
modo da co11egarle eon l'arteria stradale
princIpale su due o tre punti, per non in-
gorgare il traffico interregionale. Non vi
era però ancora la legge urbanistica; e la
legge del 1865 su11e espropriazioni per ra~
gioni di pubblica utilità non consentiva so~
luzioni adeguate. Quindi non fu possibile
dare un assetto urbanistico a11a zona, non
fu possibile risolvere il problema di Scauyi
per un nuovo insediamento urbano distac~
cato dal traffico su11'Appia. Quali iflC(ìrJve~
nienti ciò abbia determinato risulta evidente.

Un a,lt'ro esempio è que110 di Cisterna.
Nel HOO fu creata una comunità esemplarp,
con un abitato posto a breve distanza dalla
st:r~ada, cioè da11'alrter,ia interregionale. Sulb

strada ,c'era semplicemente un posto per il
cambio dei cava11i. Cisterna è stata poi rri~
cosh'uita quando 'gli 'interessi si sono con~
densatiintorno all'Algro pontino per la bo~
ni:fica, ma non si è tenuto conto di questa
esigenza urbanistica nel creare l'abitato
che è sorto proprio intorno all'arteria inter~
l'egionale,con quali inconvenienti è inutile
dire. M.a c'è di più: 'Cisterna è stata di~
strutta dalla guerra e si è ricostruita, fa~
cendo ig,li stessierror,i, intorno a11a strada
che 'attraversa l'ag1I1odi <Cisterna, ossia sul
vecchio abitato.

Ora il piano re,gionale sviluppa un pro~
gramma per creare Ie basiambientaH per
10 sviluppo di una vita sociale Ipiù ricca, più
sla'na, 'più comoda, più effieiente, 'comleab~
bi,amo accennato ne11'ordine del giorno. Orea
le zone di lavoro e di produzione costituite
esslenzialmente daH',a;gricoltura e daH'indu~
s,tria. A questo proposito, per la Lucania si
è accennato al superamento di una false,
della f,ase agricola e del passaggio da questa
fase a quel1a industriale. Io sono d'a1ccordo,
pur insistendo sul concetto che losvilwppo
economico :nascente da11asc.operta di ener~
Igie potenziali deHa Tegione non comporta un
superamento, bensì un neceslsario coordina~
mento con l'attività pr1eesistente. A questo
proposito, ho letto con interesse il recen~
te articolo di Luigi Sturzo sull'il1dustria~
lizzazione del Mezzogiorno. Quest'uomo (di
cui certo non condivido tal uni atteggia~
menti politici) per esperienza ,e per pensiero
vigoreggia ancora quando tratta certi temi.
Egli dice, in questo articolo, :che «,la ri~
presa argricola e forestale 'e la relativa tra-
sformazione tecnico~'produttiva, sia per sè
stessa g,ia come premessa dicon00rrente in~
dustlializzazione, tanto agraria che di altra
specie, è indispensabile per un qualsiasi pro~
cesso di industrializzazione ». 80110 d'accor~
do. Dlprogresso agrario dev'esser'e aUa bas,e
di un progresso di natura industri.ale: non
si può agire a scosse, del resto, non g,i può
interrompere un processo di sviluppo di un
certo settore o dimentica:rlo, per rivolgere
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l'attenzione ad un altro proce,sso di svilup~
po che deve parimenti seguire, ma avendo
lo scopo di liberare il sovrappiù di mano
d'opera che oggi grava sull'agricoltura, ren~
dendola malata, e di sviluppare una nuova
attività che aumenti il reddito medio di un
ambiente sociale sottosviluppato. È assur~
do affermare che la fase agricola sia esau~
rita prima di aver dato tutti i suoi frutti;
e non ha dato tutti i suoi frutti proprio per
una non completa programmazione urbal1i~
stica in zone dove mancano piani di coor-di~
namento dal basso, con la partecipazione del~
l'ambiente. Il rilancio dei piani territoriali
deve segnare il risveglio delle forze locali e
la fine di un certo pa,Lernalismo ancora esi~
stente. La colpa di questo persistente pa~
ternalismo, indubbiamente nobilitato da una
certa tensione ideale che lo anima, è anche
dell'ambiente, che non riesce a partecipare
con adeguata consapevolezza all'impostazio~
ne dei problemi che lo riguardano.

Intanto, è da'Vere dello Stato demooratico
approntare i mezzi perchè l'ambiente pos~
sa partecipare adeguatamente alla pro~
pria Iproblematica. Insistiamo da molti anni
su questi concetti, come insistiamo sul con~
cetto che se il fine politico (quello almeno
perseguito dalla nostra parte, e credo dalla
p3!l'te sana del popolo italiano) è quello di
cansolidareed a,llargare 1'a!rea della demo~
crazia, uno dei mezzi Ipiù efficaci è proprio
quello di favorire 10 studio dei problemi
concreti dal basso, dall'3!m:biente che deve
partecitpare al proprio sviluppo, alla propria
evoluzione. Questa è la garanzia per la r'ea~
lizzazione di un deciso vrogresso.

TI piano regionale si propone di creare un
ambiente favorevole all'uomo, proporzionato
alle sue forze ed atto a produrre beni ec~
'cedenti il suo £abbisogno personale; così in
,a;grioolturasi pr,eoccuperà di IproporzianarJ
l?, mano d'opera aigrioala ad un rendimento
medio ohe sia notevolmente superiore a\
fabbi::"ogno limite di sussistenza del singolo
coltivatore. L'agricoltore ,deve farsi una men~
talità imprenditoriale, deve produrre per
vende're, nel che è .il ,suo lfine sociale. In base
a tali criteri, si sceglier;anno le colture più

adaHe ecologicamente e più ric;hieste dal
mercato. Lo studio del n1<ercato ~ è inuti1e
clirlo ~ è alla base del problema, e bisagne~
rebbe quasi Dovesdarne i termini: priima
studiare il mercato e poi Iprodurre. Il mo~
mento è particolarmente adatto per lo stu~
dio e ,la realizzazione delle eonversioni col~
turali in vi,sta del ,Mercato comune. E'cco
perchè bisogna ac;celerare ,i tempi per la
redazione dei piani regionali, in un'armo~
nicacollaborazione tra l'ambiente della r:e~
!gione e 'gIi organi dello Stato. Si sente da
più parti il bisogno di creare moderni stru~
menti di studio, di indagine, di p:mgram~
mazione. Anche il Ministro dell"Ìndustria e
commercio ha parlato di creare nuovi stru~
menti ipiù moderni per il funzionamlento
delle Camere di Icommercio. Queste vassono
essere benissimlo messe a disiposiz,ione e
possono rappresentare 'Validi strumienti di
collaborazione per la redazione di questi
pia:nire1gionali, di ,cui stiamo prurlando e
per i quali stiamo spendendo una parola,
speriamo, anz,i ne siamo certi, non inaslcol~
tata dall'onore'\"ole Ministro.

.klla base dello ,studio del :piano deve dun~
que porsi una vIsione unitaria e coordinata
di tutti quesiti problemi, nei loro reciproci
rapporti ed in relazione agli alt'ri elem:enti
costituenti l'ossatura del piano, in modo che
dalla sua impostazione na.s'cano soluzioni ar~
moniche ,senza contrasti.

Il problema 3!gr:icoloè uno dei ,tanti, an~
che se è il più importante per noi. C'è poi il
problema dell'industria, che trae dalla solu~
zione dei problemi agricoli il primo inceJ1~
tivo a nuove attività, alle attività cioè che
all'agricoltura si ricollegano. Ciò è tanto evi~
dente che ritengo inutile insistere su questo
ooncetto.

Per l'industria si tratta soprattutto di
scegliere le zone indusbriali dopo avere iden~
ti<ficato le più logiche possibilità di sviluppo,
predisponendo le aree necessarie, tenendo
conto di tutti i fattori positivi e negativi.
Fattori positivi sono .Ie cOl1':lJUnicazionie le
possibilità di raccordi, llO'nchè le Ipossibilità
di erogazione dell"energia. Fattori negativi
le bellezze paesisticthe, turistiche e artistiche.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

('segue B O L E T 'T I E R I ) . Inutile
dire quale importanza abbia, in un piano
industriale prer la 'regione lucana, il rinve~
nimenta di una £onte di energi:1 quale il
metano. Per il suo sfruttamento si può e si
deve operare con perfetti criteri urbanistici,
sulla base dei fattori geofisici, te..:nici ed
economici, favorendo piuttosto gli sposta~
menti della mano d'opera, e non secondo i
criteri della politica spicciola cittadina.

,ÈJquesto 'un discOY'sogenerale: bastereb~
be ,a ,questo proposito ricordare quello che
è avvenuto sulla via Tiburtina, vicin.o .-L
Roma, dove le industrie sano nate perchè
biso~nava andar'e incantro alla disoccuva~
zione di Roma, mentre si pO'teva raggiun~
gere lo stesso .scapo 'impiantando queste in~
dustrie in luoghi più adatti dal punto di
vista geO'fi:sicoed eoonomico. 'Ma è un esem~
pio sul quale nan insisto.

A@,\giungoappena di sfuggita, per quanto
riguarda il metano in Lucania, 'che, se per
il suo sfruttamentO' come combustibile è
pensabileche si possa trasportarlo dovun~
que 'Ciò sia conveniente, per il suo sfrutta~
mento come materia prima è assurdo pen ~

sare ad altre destinazioni prima che ai
pensi a ,sfruttarlo in loco con tutte le più
maderne attrezzature tecniche che megli.o ,si
pogsono creare in un terreno ve ,r1gine slgom~
bra da altri problemi che ne contra.stino
l'or!g;anizzazione. Ad o~ni modo, come Igli
onorevoli colleghi vedono, ci stiamo sfor7:an~

d'O di mantenere il discorso sulle generaU.
Sotto il duplice aspetto ,agricolo ed indu~

striale, dunque, ,lo scopo del piano regionale
è quello di aumentare il rendimento econo~
mka individuale. Dove tale rendiment'Ù è
m,inimo,come .in Lucania, maggiore è l'esi~
genz,a di mettere mano alla realizzazione di

un piano che organizzi, su nuove bas.i, le
attività economiche, Iquelleesistenti e quelle
potenziali. Abbiamlo parlato di rendimento
,individuale, non coHettivo,percihrè questo
può anche non tener conto dell'ambiento
umano che pelr noi è invece fondamentale.
Tutto IO'scopo della pianirfk.az,ione regionale
ha co.me base la conoscenza di programmI
di gviluppo ,su scala nazionale 'e nei sill'~oH
.settori di attività.Elsso consiste, come ha
già aocennato, nel creare l'ambiente favore~
vo.le, creando Ie zone di lavoro, le zo.ne di
residenza, le zone di studio, eccetera.

Quindi, dopo aver parlato delle zone di
lavoro, dovrei parlare delle Tesidenz,e, della
loro qualità e quantità, del loro. tipo, deUa
loro densità di distribuzione, eccetera. Un
esemipio di ,genere molto. moderno, secondo
i P1Ù armoniosi ,criteri urbanistici, è dato.
dai nuovi quartieri residenziali che, in appli~
cazione alla le,gge di sfollamento dei famosi
« Sassi », sono sorti a Matera. :È questa una
opera sociale che indubbiamente onora i Go.~
verni democratici..

re E) N .c O, relatore.:Si è studiato così
bene iI problema che siè andati a :c.ostruire
il quartiere sull'argilla e non sulla roccia.

B <O L E: TT I lE!R I. N on s.o se quesito
ohe lei dioe, O'norevole rel,atore, sia vero;
ma in ogni caso, per costruire sulla roccia,
si sarebbe dovuto costruire al di là de,l tor~
rente Gravina.

iG E: N C O, relatore. Bastava un ponte.

B 10 L E TT I E R I. Idea veramente
,grandiosa, ma non so quanto realizzabile.
Se, intatti, per avere a Matera un'opera ne.
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cessaria per l'erogazione dell'acqua, cioè un
serba,toiosull'altra parte del Gravina, stia~
ma penando da tempo, mi sembra difficile
che si sarebbe ,potuto fare questo quartiere
l'esidenziale Isull'altr:a sponda del Gravina,
un o1'rido profondo, d'aspetto dantesco, che
addirIttura sembra a noi, non ingegneri, non
dico insuperabile, ma difficilmente supera~
bile.

Comunque, mi aspettaviOche l'onorevole
Genco facesse una critka al fatto ohe nena
città di .Matera esis,te un Ipassaggio a livello
al centro deMa città, per 'cui tutto il traffico
viene continuamente bloccarto. Onorevole Mi~
nistro, su questo aspetto verament'e impor~
tante, io voglio spemre ohesi possa inter~
venire al più presto.

T' O G N I, Ministro dei lavori pubblici.
Lo ,Stato ha fatto per Matera, come giusta~
mente riconosce l'oratore, molto. Non man~
cherà di completare l'opera sua.

B O .L E:T T ,I :E\R I. Questo passaggio
a 1iveno blooca tutto il traffico: è una cosa
davvero essenziale, :per Matera, e1imina:rlo
al più presto.

Ma a pfloposito dello sfollam1ento dei
« Sassi» devo dire che il problema è stato
risolto soltanto da un punto di vista edili~
zio, :mentre noi andiamlo auspicando un di~
verso ,tipo di pianificazione che tenga so~
prattutto conto dei fattori economici, per
l'auspicato equilibrio tra popolazione, econo~
mia 'e territorio.

:Dovremmo ancora parlare delle attrez~
zaturecollettive, comprese quelle turistiche
che nel nostro Pae,se eostituiscono una fonte
di produzrione ,e di r'icchezza. Ecoo pe:rchè
ho accennato a quel tale progetto, che ha
fatto sorridere l'onorevole Ministro, di un
Ministero del ,turismo e della ,piani'ficazione
urbana e rurale.

T O G N I, Ministro dei lavori pubblici.
I iMinis:tericompetenti e,sistono; sono due,
quello del bilancio e quello dei lavori pub~
b1ici, secondo come si interpr1eta la pianifi~
cazione ;creare un organo nuovo mi sem-
brerebbe IpJeonastico.

B O L E: T T' I EI R I. Si tratterebbe di
impostare su basi nuove tutta l'attività am~
ministrativa. Il Ministero del bilancio do~
vrebbe distribuire i fondi, ma siccome ho
parlato anche di problemi di pianificazione
regionale, anzi soprattutto di questa, po~
nendone in luce l'utilità nei confronti della
pianificazione generale per settori di atti~
vità, una qualche forma nuova che organiz~
zi e armonizzi tutte le attività governative
e amministrative territorialmente, in rela~
zione agli accennati problemi, sembrerebbe
opportuna.

T O G N I, Ministro dei lavori pubblici.
In d'onda le direttiv,e sono due e qualche
volta ne viene applicata una, e qualche volta
l'altra: partire da una pianificazione econo~
;mica per giungere alla pianificazione dene
infrastrutture ,oome conseguenza della pia~
nifieaz,ione economica; oppure, viceversa,
'crea're la pianirficazione delle infrastrutture,
le quali poi serviranno per la creazione di
una nuova :economia.

B O 'L m 'T '1' I E R I. Questo secondo
aspetto, siignor Mimstro, è stato ,sempre te~
nuto presente, mi pare, nell'attività amlmi~
nistrativa dei Governi che si slonosucceduti.
Ma io credo che non bas,ti. Onorevole Mini~
stro, se ci addentriamo nel problema potrei
dire che, per entrambe le direttive che lei
ora ha indicate, si sente fortemente l'esi~
genza di un coordinamento delle attività. At~
tualmente i vari settori sono fra loro divisi
in compartimenti stagni, ad un punto tale
che qualche volta, dovendo si, per esempio,
asfaltare una strada, si compie l'opera sen~
za tener presente o senza sapere addirittura
che è prossima l'esecuzione sullo stesso ter~
reno di opere per una ,conduttura idrica o
fognante; ma il più grave è che non c'è mez~
zo per intervenire. Potrei ricordare che nel
mio paese, Grassano, era in corso proprio
la sistemazione di una strada, nel1a cui sede
1'Aoquedotto Pugliese avrebbe dovuto qual~
che mese dopo scavare una rete idrica. Ho
dovuto fare miracoli e ricorrere addirittura
a non so qua1i minacce per riuscirE: ad ot~
tenere la sospensione dei lavori, cosa che fu
fatta poi sotto mia responsabilità persona~
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le. In altre parale, nan ha travata la stru~
mento adatta per intervenire.

T O G N I, Mint"stro dei lavori pubblici.
Ha toccata un .argomenta che mi sta molto
a 'CUOlle.Sana convinto (nan varrei dire più
di lei, vista il sua entusia,sma, ma certa co~
me lei) della necessità di questa coo:rdina~
menta. Tenga però pI'es.ente che in questa
periada della ricostruziane, che è durato 15
anni,abbiam:o davuto fare un po.' alla me~
glia. .oggi Iperò 'che s.iè castruita anche più
di quanto nan fas,se stata distrutta, pos:sia~
ma parci con tranquillità questa problema
organizzati va. FinaJmente stiamo. per ini~
zia:re infatti una d'asle nuava di s.viluppo
economica.

,B O L E T T ,I EI R I. Onorevale M;ini~
stro, se 'effettivam1ente è stata difficile la
ricostruziane di cui ora possiamo. a ra,gione
menare vanto, più difficile ancara sarà la
nuova faisedi 'castruziane e di sviluppo. Es~
sa, in una Nazione pavera ,e scarsa di mezzi
e di ricchezze ma'teria1i come la nostra, che
è però ricca di braccia e di Iniano d'opera
(ricchezza anche questa, peraltro) dobbia~
ma riconoscere la necessità che tutta l'atti~
vità sia coordinata, perchè dobbiamo fare in
modo che questa ricchezza delle braccia ven~
ga impiegata a mezzo di un intervento di
capitali operato col massimo discernimento.

8e i capitali ci sono, e in questi giorni
abbiamo dimostrato di saperli reperire (de~
vo recamni pr'Opr,io ,a questo ,scopo ana riu~
nione della Cammissiane speciale per l'uti~
lizzazione dei 300 miliardi, ragione per la
quale devo chiudere il mio intervento chic~
denda scusa all'anorevole Ministro e ai col~
leghi) dobbiamo saperli anche bene impie~
gare.

>Dovrei completaTe 11mio discorso con un
acc,enno ai servizi pubblici e a:gIi impianti,
nonchè ,al problema ,importantissimo delle
comunicazioni, che è conseguente agli altri:
strade, ferrovi~, trasporti; ma il tempo.
manca, e vi rinuncerò. Il piana regio.nale
,si canclude in una redistribuzione program~
matica di .popolazione .e lavoro. Elsso agisee
positivamente indicando. il dove, il come, il
quando delleoper'e da realizzalle, Isia che

si parli di una strada, si,a che si parli di
una ferroViia (1a Metapanto-'Mater~~Bari è
stata argomenta di intervcento del coUega
Crollalanza e 10 sarà da parte del callega
Schiavane: mi esimo perciò dall'insistere
su questo tema) ,sia an00ra che si parli di
opere industriali, di trasformaziani e so~
prattutto di centri abitati e di conversioni
cultura.1i. Tutti questi pI10bIemi devono es~
sere appunta previsti nel programma, in
base ,al :quale dovranno essere coardinate le
attività 'relative.

11 prOlgra:m:rTIjaagisce negativamente ini~
bendo queUe .opere e quelleattivi,tà che ri~
sultina di danno all'economia e in contra~
sto con lIe .linee ,generali deI ,piano. H quale
~ è bene dido ~ non è assoluto, nè eterno,

ma indica una 'Via di sviluppo aperta nel
tempo e agli a'ccadimenti futuri; f,erm,e re~
stando le ,sue linee generali, deve essere
quindi ag1giarnato e segu1to nel tempo. Que~
sto non ,signÌifica che intanto non rap'P're~
s:enti un prog:ramma da realizzare, una trac~
cia ferma, una linea prgcisa lungo la quale
le opere si allineeranmo a tappe, in Jogica
successione.

'È un programma che Ì11:l"pegna la col1et~
tivitàin un'.opera dieol1ab.orazione umana.
creando la coscienza comunitaria, la coscien~
za urbani,stica. Q1uesta coscienza costituisce
la base deU'ordinato pragresso di una ['e~
gi>one, di un Paese, ma ~ vale la pena di
ribadirl0 ~ è l'uomo nellla sua libertà e nel
suo diritto concreto al lavoro e alla s~i~
luppo della sua persona.1ità che è al centro
dell'esigenza 'pianifieatrice di cui abbiamo
fatta cenno, iÈ una visione umanistica, spi.
\L'itualistieae realisticaad un tempo, una vi~
sione di libertà che però vuole che il'uomo
,si interessi al1'altra uomo, ehe la società
tutta si interess,i di das,cun suo componente
e man si dia pace finchè uno salo di e,s,si è
privo dei beni essenziali e del diritto al la~
vara concretamente attuato in uno spirito
di giustizia.

,Questa ,è la forma nuova ohe noi inten~
diamo dare sempre più chiar?xa,ente ed ar~
ditamente alla moderna democrazia; e con
questa intendim!ento abbiamo voluto fare
questo modesto intervento sul1'argomento dei
piani regionali. (Applausi dal centro).
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P R Ei S I n E~iN T' ,E:. È iscritto a par~
lare il senatore Desana. Ne ha bcoltà.

D E S A iN A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevo1i colleg1lri,il col~
lega senatore Genco, nella sua meditata re~
lazione sullo stato di 'previsione de1l1aspesa
del Minisltero dei lavori pubblici per l'€ser~
cizio finanziario dalla luglio 1959 aI 3,0
,giugno 1916,0,rileva, a paigina 28, che con la
legge 12 febbraio 1958, n. 12'6, mentre la
rete dellle strade statali passerà dai 26.000
chilometri attuali a 43.000 chilometri, sa~
l'anno invece provincia1izzate strade comu~
nali per circa 40.0,00 chilometri, con un
contributo a carioo dello Stato den'80 per
cento del1e spese necessarie per la sistema~
zionedelle strade, entro il limite di com~
plessivi 1:80 miliardi.

Nel bilancio, eg1iprecisa, sono stanziati,
al capitolo 124, miliardi 1'2 'per contributi
ed anticipazioni a11e Amministrazioni pro~
vincia1i.

Ho voluto iniziare questo mio intervento
ponendo la mia attenzione su questi proble~
mi, perchè ,già \10 s,corso anno, discutendosi
il bilancio dei lavori pubblici, avevo ritenuto
necessario intervenire intorno all'app1ica~
zione della menzionata leg,ge che, pur sta~
bilendo ,le nuove norme per la c1assi,ficazione
delle strade di uso pubblico, presenta una
grave Ilacuna in !quanto non precisa come
le Amiministrazioni provincia1i si procure~
ranno i mezzi necessari alla spesa ricorrente
obbligatoria per la manutenzione delle stra~
de «provincializzate ».

Sono stato e sono tutt'ora amministratore
di una provincia. Per questo mi permetto di
ribadire quanto già dissi 10 SC'0rso anno;
non si ignori il problema ora ricordato, poi~
chè quasi tutte le Ammini,strazioni provin~
ciali non 'Possono più ricorrere alle sUper~
Icontribuzioni sulila sovrimposta fondiaria per
rar fronte alla nuova ingente spesa ricor~
rente obhligatoria.

L'anno slcorso, nel mio intervento, a:ff,er~
mavo che occorreva colmare la citata gra~
vlssim'J, carenza della leg-ge 12 febbraio 1958,
n. JJ26, con un'altra leg,ge. Ora ritenlg1o, al
riguardo, di dover ,essere all'cara più p'reciso :
e pertanto raccomando in anticipo tal une

proposte che la5a Commissione finanze
e tesoro del Senato ha formulato, per sotto~
p0l11e al ,Parlamento, attraverso i colleghi
Cenini 'ed Oliva. '

ISono proposte con Ie qua1i ,si mtende ri~
so}vere il problema della spesa relativa alla
ordinaria manutenzione deUe strade c1assi~
peate provinciali per effietto del1a ~eg1genu~
mero 126.

C,iustamente il collega Oliva, profondo
studioso di questioni di finanza 10cale, mi
riconfermava in questi giorni che le Pro~
vincie non possono assumersi nuovi ingenti
oneri per la cura delle strade se non si
provvederà a rendere disponibili, per i loro
bilanci, nuove permanenti fonti di entrata.

La 5a Gommiss,ione, Ipel-tanto, proporrà,
nel quadro di un primo riassestamento dei
billanci 'comunali e provinciali, di fissa're 'per
legge un termine di cinque anni entro il
quale dovrà avvenire la graduale provincia~
lizzazione delle strade comuna1i e di far
corrispondere dallo Stato, a partire da110
esercizio 19'60--1611,un « contributo annuo di
manutenzione ordinaria» alle A'mministra~
zioni provincia1i, commisurato al numero
deichillometri provincializz.ati, al netto dei
chilometri conteITliPoraneamente statizzati.

,Elvidentemente, per la copertura del fab~
bisogno si dovrà apPos1tare un primo stan~
ziamento nel bilancio dei lavori pubblici pel"
l'esercizio 1<960..161.

R,icordiamo tutti che, quando venne ap~
provata la legge n. 126, il Governo la rico~
nobbe insufficiente per quanto si riferisce
alla spesa dene nuove manutenzioni ordina~
rie, 'e promise di rIsolvere ill problema in
sede di riforma della finanza locale.

'lI disegno di legge concernente «N orme
pel' contribuire alla sistemazione dei bilanci
comunali e provincia1i, eccetera» distribuIto
questa mattina, costituisce evidentemente il
più urgente anticipo sull'aspicata riforma
generale delila fina,nza locale: pertanto Par~
lamento e Governo non dovranno da esso
e.~cludere la proposta del contributo annno
di manutenzione ordinaria de11e strade p.ro~
vincializzate, senza del 'eluale non si contri~
buirà di certo a sistemare i bilanci provin~
dali.
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Chiedo scusa a,gli onoI'evolicolIe,ghi deHa
5a C01TIjIT1!iss,ionese ho citako, sia pure in
sintesi, una prO'pO'stache essi hanno appena
resa ufficialmente di 'pubblica r3igione, ma
mi Ipareche in questa sede nan si possa at~
tendere oltre per ,annunziare ed appog'giare
una concl'eta iniziativa ,che di certo soddi~
sferà le ansiase aSìpettative di tanti valorosi
P'residenti di PrO'vincie, assessori e consi~
,gliel'i provincia1i ,che da o:gni par'te d'Italia
'guardanO' a naiciOn tanta fiducia per una
:completa saluzione del Pllablema deNa via~
bilità minor,e.

Din a,ltro settare intorniO al quale intendo
spendere quakhe parala è quella dell'edilizia
scalastica. Aff,erma ill ciOllega GencO' che 110
intervento della 'Stata si esercit.a attravers,o
la cancessione di contributi per 35 anni nel~
la costruziiOne di scuole elementari, medie
e di avviamentiO.

,Le opel'e a tutt'oggi finanziate, sia in
base alla legge n. 589 che alla legge n. 645,
ammontano a ciI'ca 300 miliardi.RisuItereb~
bero a tutt'oggi ultimate altre 311mila aule
per una spesa di lire li24 miliardi e sar:eb~
bero in corso di attuaz,ione opere ,per altre
33 mila aule cÌI'ca, Iper una ,spesa di 130
miliardi.

A partiTe dal 1949 e a tutto il 1963..64,
nel giro di 1,5 anni, l' ,interventO' del Mini~
stella dei lavori pubbliei avrà portato ana
reaIizzazionedi aperle per un impaT,ta di
ùire 3'72 milial'di.

Tale intervento non è però ancora suffi~
ciente a 'risolvere <la situaz,ione dell'edilizia
IS00lastiea italiana che, secondo ,recenti cal~
coli, abbisogna di 'altre 80 mila aule per le
scuole elementari e di circa 20 mila aule per
le scuale medie e di avviamentO'.

Noi attendiamo quindi l'e,same da parte
del Pal'1amentoe l'apprlovazione del dise:gno
di 'legge periI piana decennale della scuola
'Che consentirà 'saddisfa'centi soluziani dei
'pI'oblemi de,ll'ediIizia scolas:tica per la scuola
d'obbli~o.

iNeIl"attesa, però, dobbiamo rkonoslcere
che malto Igià è stata fatto, specie in nume~
rosi pÌ'ccali Comuni rurali dove i nuovi edi~
nci scalasti ci, inaugurati in questi ultimi
,anni, testimaniano la tenace v:olontà del
GoverniO di tendere al :mj,gliaramenta delle

condizioni di vita deIle nostI'e !più labariose
popalaziani.

A,Itra argomento che desidero brevemen~
te trattar1e è quella della pianificaziane ur~
banIstIca regionale, associa,ndomi s,ostanzial~
mente a quanto ha detto, prIma di me, il cal~
lelga senato,re BolettieTÌ. GiustaTIliente, nella
,relaz,iane di ma!ggioranza presentata aliIa
rOamem dei deputati su ,questa bilancio, si
ricorda a,l riguarda che nel 1952si era av~
vi'ata ,la 'pianificaziane r'egionale e che il Mi~
nistro di aIlara, anarevole Aldisio, aveva 3!f~
fidato gli ,studi agli aI1gani periferici del
M:i!nistero (!pravveditorati regionali delle
opere pubbHche), chiedendO' la eoIlabor,azione
di enti territoriali, di enti pubblici, di enti
economici e delle associaziiOni prof,es1sionali
e di categaria.

,oggi, ìperò, non abbiamO' ancora risult,ati
definitivi in alcuna re'giane, pur avendo ac~
qui'Sito notevO'li ed utili esperienze per orien~
ta're le future attività in materia. Io penso
ehe bisogmerà aocelemre i tempi in questo
setto J1e.

Sono pienamente d'accordo, alI r1iguaJ1do,
can 00101'0che ritengono opportuno di mffi~
dar'e mag:giori competenze, in materia ur~
banistica, alle Amministrazioni provinciali
per condurre, con ampiezza di indag.ine e
Iprofondità di ,studia, i lavari prepara,to:d
dei piani territoriali di coardinamento, 1i~
mitando ano stretto indi,spensabiIe la par~
te normativa per ass:ieurar,e efficienza e va~
1idità ai piani 'stessi.

In un recente studio dell'ingegner Gio~
vanni Padoan, presidente del Consiglio SiU~
periore dei lavori pubbMci, pubblicato sul~
l'O'ttima rivista «Lavoro e Pirevidenza so~
ciaIe» diretrta da Giuseppe T'ogni, si affer~
ma che «un notevole passo innanzi nella
giusta ed equilibmta determ~nazione del~
l'ins.ediamento um:ano nelle zone montane
v,errà fatta con ,la formaziane dei ;piani ter~
ritoriaH di caordinamento, di ,cui alla legge
urbanistica 17 agostO' 1942, n. 1>150 ».

iNel,lo s,tmdia citata, dedicato particolar~
mente ,ano spopolamento montano, troviamlo
unagtadita natizia e ciQlèche il Ministro
dei lavori pubblici, anarev:ale Togni, ha ri~
vO'lto particolare attenzione e cura ai «pia~
ni 'r,egiona1i» ed ha impartita dir1ettive da
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seguire in 'rapparto p,rincipalmente alle z'o~
ne da riservare a speciali destinazioni ed a
queUe soggette a speciali vincoli iO limita~
zioni dileg~e; a,lle località da sc,egili'erecome
sedi di nuavi nuclei edilizi ad impianti di
particalare importanza; alle r'eti delle prin~
dpali .linee di cam,unicazionis,tradaE, fer~
roviarie, elettriche,navig1abili.

I pi,ani territoriali« dovranna tener conto
di tutte le condizianie lecaratteristiohe fi~
siche, 'economiohe e sociali che s,ervono a de~
finire i,l territorio interessato, nonchè dei
l'apparti eon quelli oonte'rmini, e tmcceran~
no i criteri 'mgionati ,per 10 sviluppa organi~
co e proporzionato dei principati strum:enti
di vita delle popolazioni ».

Onorevole Ministro, <c<redache questa sid.
la str:ada buanada percaf'rere per ;risolvere
molti problemi di vita 'e di lavoro delle no~
,stre papolazioni della Ipianura, della colli~
na e della mantalgna. È re.centis,sima ,la de~
cisione di costituire, in Siena aH'Uniane del.
le provincie d'Itailia, un Comitata per la cal~
lina che si varrà delle esperienze e degli
studi f,atti in materia da comitati sorti or~
mai da qualche annO' in seno .a talune Unia~
ni regianali delle provincie. ,Ebbene, questo
cam1itato nazionale certamente si propar,rà
~i f,ar riconoscere e di far castituire, ovun~
que sia necessario, le «zone coUina'ri omo~
genee », ciaè quelle zone che, sia da un pun-
to di vista economico, sia da un punta di
vista geografico, pres,entino caratteri di uni~
formità e si sentana condizionate da un cam~
plessa di iniziative e di pubblici interventi
atti a rappresentare quasi un patrimonio
camuneper le popalazioni e per i Comuni
che vi sona compresi.

IParticalare impartanza assumerà, quindi,
la pianirficazione urbanistica nelle zone man~
tane e nelle zone collinari, ispirata ,al cri~
teria di dare a~li insediamenti umani ca-
ratteristiche di stabihtà in rapporto alle
possibilità di svi,luppo economlico e socia1;"
dei singoli ambienti. E', paichè ha accen~
nato ,ai piani territoriaH di coardinamento,
mi consenta, 'Onorevole Ministro, di solle~
citare ~li studi relativi a 'quello deUa mia
regione: il Piemonte. Mai come in questi
ultimi tempi si è sentita ,la necessità, in
quelle mie zone, di iniziative coordinate, di

,studi orgamcI spede per la rete de,ue prin-
cipali Hnee di comunkaz,ione. Le difrficoltà
naturaE, finora, avevano costretta il Pie-
monte ,ad un forzato isolamento cosicchè,
mentre altre r'e1giani potevano, curare con
calma 10 isviluppo derlla 10'1'.0rete stradah',
la 'l'egione piemontese rinviava le grandi
opere stradali di collegamento eon 1'estero
che, per essere di vas,ta m\ole, richiedevano
molto corag'gio ,e malti capitali.

Due gr,andi arterie ora dovranno peY'cor~
~er'e il P'Ìemante nei due sensi: da Nord 'l
Sud e da Ovest ad Eist. La prima scenderà
d3JlGran IS. Bernal1do ad Aosta raccagliendo
anche iJ traffioo praveniente dalla galleria
Igemella del Monte ,Bi,anco; tmttasi della
via del 7° meridiana. L,a s,econda pr1ove,rrà
daMa galleria de,l ,Firejus, toccherà T'o'rino e
proseguirà in direzione di ,Piacenza per con~
giungersi eon l'Autastrada del Sole.

Onorevole Tagni, a questo punta io do~
vl1ei sod'fermarmi ad allustrare i recentissi~
mi ordini del giorno dell'Unione regianale
delrleprovincie 'piemontesi che el1a certamen~
te ha ricevuto e conosce. Non desidero però
superare i1 tempa assegnatami per questa
intervento. Confida semplicemente nella sua
comprensione che d'altra parte si è già ma~
nifestata in modo tangibile con notevoli
stanziamenti per le strade nazionali: ben
14 miliardi dI lire per la mia regione. Mi
permetto saltanto di affermare che il Pie~
monte, con i suoi trafori pronti 'Presumibil~
mente nel 19'61 ~ anno in cui si terranno
nella ca,pitale piemontese le celebrazioni per
il centenario de]l'unità d'ItaHa ~ è desti~

nato a divenire il ponte di passaggio delle
corf'enti di trad'fico dI una notevole parte
de1la Comuni,tà E,conomica Europea. Nan è
quindi azzardato affermare che, quanto più
si aimterà il Piemonte nei collegamenti stra~
dali, tanto più si aiuteranno la Liguria con
l suoi porti e le regioni dell'Italia centrale
e meridionale.

Avviandomi alla conclusione mi consenta,
onorevole Ministro, di peccare ancora non
tanto di campanilismo, quanto di amore per
la mia terra ricordandole Verrua Savoia Call
la sua rocca ed il sua ponte, ,Casale Monfer~
rato con le due strade nazionali che la toc-
cano: la 31 e .la 31~bis. La strada VeY'ce1li,
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Casale, Arlessandria, necessita rsempre più
di interventi per varianti e ampliamenti; è
quella destinata a racco~liere la magg'ior
parte del traffico che def1uirà ed affluirà al
traforo del Monte Bianco. Come monferri~
no non mi sento di concludelle s,enza racco~
mandare l'impie'go del cemento nelle pavi~
mentazioni stradali, ovunque sia possibilP.
Il problema meriterébbe un'ampia tratta~
zione, ma io mi limito a ricordarlo perchè
riguarda non solo aspetti tecnici e finanziari,
ma anche aspetti Iprofondamente legati al
lavoro della mano d'opera occupata nelle ce~
menterie.

Come parlmllientare piemontese, sento in~
fine il dover'e di ringraziare, oltre a lei, si~
gnor Ministro, per quello ehe ha fa'tto e per
quello che eertamlente f:arà nella mia regio~
ne,anche il provveditorato regionale aUe
opere pubbliche di Torino, gli uffici del ge~
nio civile di Torino e di Ailessandria ed i
tecnici piemontesideW'A.N .A.IS.

Ho ,pot1uto constatar:e rpersona,Jmente che
quegli ottimi suoi collaboratori sanno a vol~
te fare miracoli, pur con mezzi non sempre
sufficienti, per soddisfare le varie esigenze
dei settori di 101'0 competenza. Ebbene, mi
augur'o che, con mezzi ,sempre più adeguati
aIle possibilità, si possa dimostrare, d'ora
in poi, ai molti scettici della mlia regione,
che Roma non ha del tutto dimenticato To~
rinoed il Piemont,e e tanto meno intiende di~
sattendere quelle necessità di sviluppo eco~
nomico e sociale, nel quadro del !progresso
generale della nazione itaEanae nel~e pro~
spetti ve del}a Comunità eoonomÌiCa europea,
alle quali i ,piemontesi Iguardano, sì, con ap~
prensione, ma anche con 'gra'nde ,s'enso di
responsabilità dI cittadini ita1iani che mi~
l'ano al bene comune di tutte le regioni d~I~
l'Italia e nello stess'0 temrpo pretendono il
Igiusto riconoscimRnto delle 1101'0esigenze.
(A.~opla,usi dal centro. Congratulazioni).

IPR E S In E NT E. È iscritto a pa1'~
Jare il senatore Cerabona, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche 1'ordine
del giorno da ,lui Ipresentato. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

R U S iS O, Segretario:

« Il Senato,

considerata la scarsezza di comunicazio~
ne che influisce in gran parte sulla povertà
del Mezzogiorno in genere e della Lucania
in .specie;

considerato il notevole e progressivo Isvi~
luppo produttivo del Metapontino;

cons,iderato H ritrovamento di note~
voli giacimenti metaniferi che impegnano
una zona di oltre 10 chilometri di lunghezza
e le cui riserve accertate finora ammontano
ad alcuni miliardi di metri cubi;

che altri giacimenti esistono nella zona
di Pomarico e nel Melfese (Ripacandida) in
Lucania,

invita il Governo a studiare l'opportu~
llità della costruzione del porto di Metapont0
qua18 indispensabile grande arteria del traf~
fico marittimo, che aprirebbe per tutto il
Mezzogiorno un'era nuova di prosperità e di
progresso ».

,P R E, S 1:D E N T Ei. Il senatore Cera~
bona ha facoltà di parlare.

C E R A .B O N lA. Onorevole ;Pre,siden~
te, onorevole Ministl'o, onorevoli senatori, la
re,lazione di maggioranza è di una sincerità
che commuove, specie nell'esposizione delle
condizioni in cui vivono molti cittadini del
nostro Paese. Mi ha toccato un periodo elo~
quente di essa che sa di sentimentalismo,
ma che rispecchia una realtà vivente, là do~
ve il relatore parla di cittadini del sud che
vengono nene grandi città, guardano i gran~
di palazzi ed esclamano: «ma che peccato
'grosso ho fatto i'0 per dover vivere segre~
gato dal consorzio civile? » Vedete quanta ve~
rità politica e sociale vi è in questa espres~
sio,ne. Potrei dire che essa ha dato luce a tutto
il bilancio dei Lavori pubblici. Ha messa ie
luce la differenza tra le condizioni de,l nord
e queIle del sud, quelle rovinos'e c-:mdizion;
del sud che siping'0n'0 ad un grido di dispe.
r,azione il cittadino, dinanzi aHa bellezza del~
le città, dinanzi alla comodità delle case
delle città: «ma che grosso peccato ho fatto
per dover vivere, pur essendo italiano, lonta~
no dal consorzio civile! ».
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Questa è la verità, e "\"orrei ohe il Mhli~
stra anO'rass'e un po' il sud della sua pres"n~
za: che visitasse nan le città, ma i piccali
paesi del sud, della Sicilia o della Sarde~
gna; nan Sassari a Cagliari, perchè là in
fanda non si sta male, non la parte nuova
eli lVf!atera, ma i paesi del1'interno della Ba~
silicata chiusa nei secoli scorsi fra i suoi
manti e chiusa ancara oggi.

T O G N I, Ministro dei lavori pubblici.
Lei ignora ,ohe par1ecohi miliardi sana stati
spesi.

IC E R A B O N A. ,si possanO' spendere
centinaia di miliardi e spendere tuttavia pacn.
Più che castruire grandi stazioni ferravia~
rie, campi sportivi, fontane luminase, vaste
piscine, bisogna edificare migliaia di piccale
case. Questa è l'opera sociale e palitica che
deve svolgere un Gaverna demacratico.

Il senatore Genco, relatare, ha espressa il
grida di disperaziane del sud nella sua rela-
ziane «Ghe peccata grassa ha fatta iO' per
daver vivere in una zona lantana dal con~
sarzia civile? ». Questo è il grida dei nastri
lavaratari, dei nastri galantuamini, dei ceti
medi, della classe barghese, discendente dei
baroni. È passata una falata di ventO' fred-
da, gelida sui nastri paesi che aspettanO' da
lunga tempO'; la civiltà che avanza ha il pas-
sa trappa lenta nel sud.

Ocoone che si pravved a, che nan si lesini
per il sud, che ha tanta hisogno! Si ha i~
daverecivile e politico di nan lasciarla nelle
attua1icandiziani e la s,tessa religiane cri~
stiana vi impane tutta ciò. Ad un grossa
peccato una ~rassa punizione, ma nai non
abbiamO' peccato; abbiamO' pagata le tasse.
abbiamO' partecipato alla liberazione, non salo
a quella recente, ma a quella lontana, lat~
tando cantra calara che si apponevanO' al~
l'unità d'Italia, abbiamO' partecipata a tutte
le aziani buane, caritatevali,. a tutti gli ap~
pelli di solidarietà nazionale. I manarcÌ1JCi ri~
carderanna che Umberta I premiò can meda-
glia d'ara la città di Patenza, che era stata
la prima ad insargere contrO' il Borbane. Dun~
que non vi è il peccata da noi, vi è una de~
diziane al davere e una lunga dalarasa attesa.

Il cittadino del sud davl'ebbe spesse valte
ribellarsi, ma non lo fa; dovrebbe ribellarsi
a questa palitica del Gaverna che si astina a
mantenere il Mezzogiarna nelle antiche can~
dizioni di inciviltà e di miseria.

A prapasita di lavori pubblici, le~gevo la
altra sera una studia sulle castruziani bar-
baniche nel reame di Napo1i; amo le indagini
sattili e prafande che svelanO' lo spiritO' e le
aziani palitiche: Carlo III di Barbane fece
costruire la grande strada per le Calabrie,
la Reggia di Caserta, il PalazzO' reale, e per~
chè tutta questa '? EranO' i Borbani uamini
che volevanO' beneficial'e il pO'polo a afferma~
re la loro grandezza, la potenza della dina~
stia? La verità è che essi valevanO', attraver~
sa le grandi costruziani che sfidanO' i secali,
affermare il loro imp'2ria maestasa: Caser-
ta, Santa Mari,a, Napali, sano un aspetta di
tutta la canceziane della vita in un' epaca.

Fate g'Ì'raDe la ruota! Non chiudete nella
solitudine i paesi, avvicinate i cittadini, dif~
fondete 1a stampa, fate che vi siano strade,
ferrovie, mezzi di comunicazione. Onoreva~
le Togni, a parte i nostri apposti punti di vi~
sta, deve ricanoscere sul piana umano che,
se il sud versa nelle attuali candiziani mise~
revali, ciò è dovuta in gran parte alla ma,n~
canza di mezzi di camunicazione, Del resta,
questo è il pensierO' dell'ingegnere Tocchet~
ti, uomo che milita nelle vastre file, uama de~
gno di rispetta per la dottrina e la sincerità
delle sue apere. In apertura del Cangressa
econamica del:Mezzogiorno a Napali, ,nel 1947,
egli affermò che la rovina del Mezzogiarna è
davuta alla scarsezza delle comunicaziani.

:Calleghi della maggioranza, nei lara in~
tervel1ti, hannO' invocata questa a quella stra~
da, questa a quella stradetta a straducala.
Purtrappo una stradetta di più a di meno
non ¥ale nulla: bisagna impastare il proble~
ma delle vie di comunicaziane nel sua com~
plesso, perchè, come è stato detta, la civiltà
carre sulle strade. Il mia interventO' ha per
aggetta due temi che vorrei illustrare il più
sinteticamente passibile: l'edilizia e le camu~
nicazioni.

,Per quanta :ri,guarda l'edilizia, voglio in-
vacare la ti:estimonianza del senatore Mon~
ni: dica se le nastre case, sarde, calabresi o
lucane, non sianO' tutte dei tuguri! Fu ema-
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nata una legge sulle ,case malsane, sui tu~
~uri. \Per paterne parlare con maggior cono~
scenza di causa, ia che non sana fiorentina,
ha voluta prendere un vocabalaria e travarvi
la definizione di tuguriO': ha letta che tugu~

l'iO' è la casa squallida, ina:bitabile, indecen-
te. Allara, i nastri paesi sona un mucchia di
tuguri! Alcune delle nostre case sona di cre~
ta impastata con la paglia, le mura hanno
una sola apertura, quella della porta, non
esiste luogo di deeenza, non acqua corrente;
vi dormonO' dentro anche il maiale e l'asino.
Ecco le nostre ca'Se!

Viogliama dunque inizial'e una politica per
Il'edi'1izia nel Meridione, an'Orevole Genc'O? lo
ha comlpiuto i miei studi nella :sua .A)ltamura.
mii sano 'abhever:ato della vostrla 'cultura. Tn
A~ltamJ;Utrami ,sono trovato 'wnche in mezzo a
quei oontadin,i {;he, (Jon i,l lar:go cappellI)
in testa, ogni mattina si riunivano nella
piazza oentrale del Cor,so Federico H, in at~
tesla di Ilav'Or'O.IÈancora vivo in me ,illricolrd'O
di qUle'lllesoene, ,che rforse si :ri:petonoancora,
e mi vedo ,anc'Ora piccola eol,llelgi'alefra q:uel
grossI uom~ll'i dai lalr>ghi cappell1'Oni, [['iuniti
inpiazz,a in febbrile attesa dI chi li ingaggi
al lavoro. E't, dapoil l,avaro, essi tr!Qvan'Ori~
posa in case 'indec!Qrose e i,ndeglne di uomini
civili.

,La,s:Ciamoanda~e tutti i Ipartiti del mon~
do, formiamo spidtualmente un grande par~
tito di umanità! R:iporliamo :g1liu'Omini di
Lucania e di tutto iil IMezzo.giormoailla con~
dizione in Coll'ivivono tutti g1liuomini dvili.

Io approverò H bilanc,io solo quando mi si
dirà che si spenderann'O le somme necessa~
'Tie per dame finalmente a tutti i cittadini del
nost~o Pa'es,e una casa. Carlo In faceva co~
:strluir:e i grandi pa:lazzi; noi vo:giliamo 'le pic~
cole ,cas.e, ma pulit,e, decenti, in cui l'uomo
possa trovare tutte le comodità del vivere ed
il lavoratm'e la possibilità di Ipagare un bas~
s'Ofitto.

IQuest'Oi'Oinvoca dal iMinrstro in nome del
M'ezzogiorno, in nome dei paesi nostri per~
ciuti nene valE, nene gole dei monti, in no~
me di tutti ,i :sorff'erenti di Lucania. Lei ono~
rev'Ole Mini,stro, ha dett.ù, nella C'ond'erenza
tenuta H 18 gennaio,ripartata dal relatore.
ohe la preocoupazione sociale del Ministero
è queIla di ,dare un vana ad 'Ogni abitante.
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Lo volesse ,il Cielo! Per il pov'ero lucano il
vwno 'costituislc,e tutta 'la casa: s'e ha due o
tre stanze le ,chiama «'prulazzo »! Da noi la
casa per i lavorat'Ori è costituita soltanto dal
buca dove si dorme. Magari le nos<tre popola~
zionipotessero aver,e un van'O !per ogni cit~
tadino! ElSolamerehbero senz'a,ltro «ecco la
l~esuTlr'ezione de'l Mezz'Og'iorno», «que,sta sì
che è libertà di vivere ! ». Se nan dwrete la
casa :ed il pane a.i cittadini, li ridur~ete a11a
più triste miseria ed ru11'anarchia, :costretti
al g1rido di dolore, stampato nella relazione:
« ma che peccato ho fatto? ».

,n !Governo !pat.rà di:r,si democratico :sol~

tant'O ise farà 'qua:1cosa in questo Isenso; >butto
11 'resto inon conta. 110 mon vogIio 'l'ipertere
qui lIe bel11epalrolle ,prommciatle dail eoUega
Saocheltti, parole ,che ,sono ripetute neHa 'l'e~
lazione del eo11eg<aGenco; il quale ha, ogni
ta1nto, 11£1,:preoocupaz:ione di me'tte:re una
toppa in :favme del Governo. Infatrt:i ~ c
chre:do seu:sa sle ,affiora un po' di ma'l.izia e
furberia 'sotto 11a scorza de1ll'uomo di :Uu~
ca:nia ~ mentre lelg1lidenunzia una defiÒe.r.~
za di :azione,a:ggiun~e subito: però il Go~
veI1no ha fatto miolto; mentire dice che stia~
mo molt'O ma,Ie, soggiull'g1eche la earille, ogni
iSlettimana,c:e ila danno! (Ilarità).

'110Ipelrò voglio Istlra<1ciar:e1a parte più sin~
.oera delvla ,rre1la,zione,que1,la Uisdta :S'Pont:a~
:nea dall pwlpito del cuor:e: la prendo e ve
,la m1ostr'o, ooUeghi.

On'Or,evole Ministro, non faclclia a questo
riguardo la nota de:11a serva, come di:ceva 10
onorevo}e lS.onnino: questo non ,si fa eon il
danaro slpeso per la\"O<ri di pubblica uUI,ità

e dirò di pubblica necessità. Sapete che in
Lueania vi sona uomini che non si lava~

n'O ogni mattina il viso? E'ssi di'cona: mi ~a~

vo la faccia 00'1 sudore, peI1chè se sciupo la
acqua :per lavarmi la fiacC'ia, n'On ne aVlrò p:el'
wcinare! Questa è la verità! QU0StO dobbIa~
moto11erare! Ed è Iper<eiò che, da lun~o tem~
po :gridiamo :disperat,amente: aiutate il ,sud,
rendete giustizia atl sud.

:È inuti<l1e, 'Onorev'Oli 'avvle1rsari, f.ar,e c'Omi~
zi è inutile p:~oclallla're le ,grandi idea1ità,
è 'inutile inneggiare aMa Ilibertà: 11a libertà
,si invoca da molti per p'Otere Hbera:mente

conculcare i diritti dei meno abbienti.
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IQ1ualndoiSi dice ai contadini: dovete eSt-
sere amanti della Patria, dovete combattere
per ,la Patria, dovete dare i soldi alla Pa~
t,ria; molti si gUairdano intorno e vanno in
cerca delllaPatlria. niQVela trovano? In quel
buco di casa in cui c'è il maiale che grufo~
la, dove c'è il letto sconnesso, dove c'è il
bambino rachitico?

Questa è la realtà, onorevoli sign0ri, tutto
il resto è lenocinio di parole, forma usata da
colui 'che sta in una comoda poltrona al cal~
do ment're fuori fiocca la neve e s,i doman-
da: ma dov'è tutto Iquesto freddo, infine?
Fino a quando non sentirete il dovere di da~
re a noi del sud una vita civile, potrete ave~
re tutti 1 voti di mag1glOranza che volete, ma
il braoeiamte, i,l ,duro contadino che soffre,
giudicherà :118vostr'e prOmesse cIOn l'amara
filosofia del «mondo è stato e mondo è»!
Ma aggiungerà fiducioso: ,«Dovrà pur ve~
nire quel giiQrno! ». Eleco la viQstra politica
a che cosa PiQrta, ecco lo ,stato d'animo di CiQ~
Iui che nonpuòc:urare il 'fi'glio infermo, di
chi non ha la poca minestra per il desi~
nare, di chi v'ede queslta disugua,glianza tra
i cittadini che hanno i grandi palazzi e quel~
li che non hanno nemmeno una piociQlacasa.

n mio è uno sfogo, di oratoria accorata,
ma è necessario, allorchè si vede che i miliar~
di ,se li dividono i glrossi eostruttori dei gran~
di palazzi. Vi ,sono, ora, anche i 'g1mttacieli:
a Napoli, ,c'è il grattacielo della Caktolica
apostolica romana. Che beI grattacielo, dice
il «cafone» mio! Chissà quanto tempo ci
vOl:l~ràpelr sah:r'e là s'opra? Oi si va con
Il',asoensior1e,in un minuto, 'rispOindo io. In
America li aveva visti i grattaoeU il rpo~
vero 'contadino, adesso li abbiamo anche in
r,talia, perehè il Governo dà i miliardi non
per le case popolari, ma 'per i pa:lazzi son~
tuosi.

V oi ~ io dico a11a mia gente ~ cositituite
un altro popOilo, il popolo della verità, della
sincerità, del dovere 'civile, il popoI0 senza
diritti. Bisogna oombattere per la difesa d1
questo pOipolo ,e per Ila sua dignità civile.

Innanzitutto occorre provvedere alle ca~
se. Vorrei che l'onorevole Ministro mi ascol~
,tasse attentamjente. A Matera ~ dic,e il re~
ilatòre Oe1neo ~i ,sassi sono ,s,compar,si.

G E N C O , relatore. Ho detto: in parte.

IC E R A B O N A. Ho torto e ti chiedo
scusa.

G E1 N C O , relatore. Sarebbe un errore
farE scomparire, anche dal punto di vista
turistico. Bisogna togliere gli abitanti di là
dentro.

V A L E N 'Z [ Resteranno a monu~
mento dell'èra democristiana.

,C E R A B O N A. Se non fosse para~

dosisale, sa:r,ebbe una buona i'dea! Lo dirò al
mirnist'ro del .turismo onolrevole Tlupini. Però
quei mOinumienti che SI conservano 'pe,r i tu~
risti nOIll sono abitabili, pure8lssendo 3Jbl~
tati. iDisabitiamp quelaecasI2', ilasciamone 10
o 15 per luna rara fotogrrufia, :perr~chè ven~
gano i turisti a vedere questo ,detrito civiIe,
oome i campi dI ooncentlramento. Ma oggI
i sassi esi,stono le l'ei, onor'evole :relatore, ha
avuto <la com;pia:cenz.a di affrelrmarllo.

Ora, quella gente ha il diritto di vivere
meglio. C'è l'Istituto delle cas,e popola,ri. Mi
giungono varie lettere 'Che mi pregano di
sollecitar,e il Ministro dei ,lavori 'pubb1ici
perchè ri,sO'lva il penoso problema delle abi~
taziorni. 'Quei 'cittadini hanno ragione: essi
hanno 8/vut.o ,la caJsa nel 1937 dall'Isrtituto
fas:citst'adieIÌile case ,popoaari. Conservo la
fotoglI'afia delle ricevut,e. Pagavano allora 40
lilr,e alWanno, 'ades,so l'Istituto pr:et,ende 3.750

Ure al mlese.

Voce dalla sinistra. In Sard8lgna le case
popolari stanno a 10 milIa lire al mese.

C E) R A B O N A. C'è semp.re qualcuno
che sta pe,ggio. La BasiEcata non :è mai ul~
tIma, perohè c"è .semp,re la Sa1:1degna che sta
peggio (si ride),

AJllorrquando ad un ,lavoratore dite di pa~
,gare 10 milla lire .al mese, occorre t8lner
pl18\senteche deve mangiar,e, deve cam:biarsi
lacamjciaog1ni 15 giorni, deve pagal1e il
pane p.er s:è e per i :figli; il latte... no, se nOH
c'è una capra che glielo ,dà gratis. Ed rullora,
COffi,efa?
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Lo ;tenga 'presente l'infelice impi,egarto del
sud; Il'0definisco iOQlsì,pelrchè e'glIi meritereb~
be di leSSml8'{sottoPQlstoad IUn :rigoroso stu~
dio reoQlnomicoper far'gli comprendere la SlU
VIera candizione. :Si iHude, 'sta'ndo a que,l pa~
sto, di essere il padreterno della situazione,
e iniOnpartecipa ai oonVlegni, ai comizi che,
pUir non essendo faV'o~evol1ial Governo, so~
no favor'evolia:Ua 'sua vita ,ed a qureIrla de i
suoi ()ompagni di 'lavoro.

'Qu8fste ,case popolalri, dunque, hanno dei
fitti '€isosi. Noi, per ,MaJtelra,abbiamo do-
m;a:ndato un'inchiesta, pelr'0hJè ,Ie ea,Sleldate
da,WIstituta :popolaTe rfalscista nell 1i937 non
soltanto nQln devono essrere pagate la car::>
'prezza, mia, dovrebbero esser,e dichiar,at,e
inabit,abiili. Ho pr'eSlel11tatoal IMinist,ra una
perizia girUlmta,che nan !leg'go pe:r 'l'ora tar~
da. ,In essa si pa'rla di ,caSleumide, inabita~
bili, di carse 'lesionate, di ease che pos,sono
'0ro11arleda un minuto aH',alltro. E, l' 'Istituto,
invece di farlle 'riattare, ha lin:tim;atol0 sfrat~
toagli inquilini che pagavamo nel 1937 40
rHre ,aI1l'anno led ara pagano 3.750 Ere al
mese!

L'I.iN.A.-<Casa è un'altra istituz,iQlne del
genere, perchè na? Ma la ,gestione è affida~
:ta alil'Istituto delle case PQlpalari Poichè la
burocrazia cresce di giorno in giorno, e le
,spese di ese~oizio aumentano, esse vanno
H !cadelr'esulrfitta de,i Ilocali. ;È stata nottfica~
to ultiilljamente agli inquilini delle I)alazzine
dell'I.N.A.~Casa in via Lucania l'invito a pa~
gare seimila lire di tassa di registro per i
contratti di fitto di5 o 6 anni or sono. E gli
'iTIlqui'unimi ,sc:rivono :come va ,che ci chie~
dono seimila lire per tasse di registro ed ec~
,oedenza di ,acqua, se ,la tassa in .ogni caso do~
Vlvebbe ,essere mowto inf,eriore, seoondo la
~e[g1ge?

COlme 'va? Che cosa avviene? L'Istituto
delle case popolari, in seguito alle proteste,
scriv'e una lettera (che ho ,qui a dis:posizione)
dichiaranda che la sua rich~es:ta è erraka,
peflchè causata da un banale e'rrore delI'im~
piegato! La eosaè così rg~raveche mi rifiuto
di commein:tar,la; ,ed anche questi inquilini
stanno incase che sono inabitabili. Q'uale
sarebbe il dovere del Ministero? Si chiede
ehe un ispettore vada a v,edeve Ie suddette
,case Icon i 'propri aochi. AhbiaIllio prle1sentato

le fotagrafiledeUe abitazioni del rione iPic~
cianello. Chiediamo però che un Ispettore
del Ministero faccia una inchiesta sul postI)
e si v,edrà oamle 'eff,e:ttivamentJe vi è in quelle
desolate ,abitazioni, molta umidità, ,che Isono
'Ìiesionate ,e quasi inabitabilli. Mandat,e uno
dei vostri dilligenti ispettori .e saprete iI
vero ,stato delliecose: abi:taziQlni m:al rl~
dotte per le quali non è giusto 'pa~a,re la
!pilgione che si <è'imposta. COIloro ,che vi abi~
tana ,chiedono ill risca,tto delle oa'8e, ma ip'er'
ooncederlo si p:ret,endono mirliani di !live. Fa~
te ,giustizia, onorevole 'Tqgni, mandate da
Rioma unilspettare del ,Ministero ,e poi scrri ~

vEJl1ete,la 'sentenza ,che 'la vostra ooscienza vi
detta.

,m passo alla qruestione delile ,strade e alla
costruziOlne del porto di Metaponto.

Io ha ,la l1ecidiva per i porti, perchrè ebbi
a chiedere il porto, di Maratea, anni fa. Lo
onorevole Tambroni, ,a;Uora ,Ministro della
marina merrcantirle, fu molto sincero nel di~
re ohe un porto non si pateva fare, ma che
qualohe altra cosa per ricetto di pesoherecci
o altro si sarebbe fatta ed effettivamente a
Maratea qualcosa si è avuta.

Int,anto inter,essiamloci deNe strade. Il
Minis~ro iarccia redigere una relazione rpre~
dsa sui pa,esi del ,Mezzogiorno, sp8cile' di
tutta 'la Lucania, 'che non hanno anCOfJ.'a
,strade. la richiwmJo Ilasuaattenzian,e suUa
statale n. 92 ,che davrebbe congiull'gelre la
Basiheata, da Terlranova di Polilino, alla Ca~
labria.Mancano ,sorIa dodici ehillometri da
'costruire. So,na passati m,oIti anni 'e si .son)
susseguiti parecchi Ministri, ne V'elffann:)
chis,sà quanti altri 'e nona,vrò ,1:1pi3icerc
di vede,re oOmlpiuti i dodicichilaillletri. I mi~
nistlri A1dilsio, MatbreUa, Homita mi fecer,)
delle vane rpromesse :spero che qU8ls,tidodici
chiIometri li faccia costru~ve lei, onorevole
Togni, >O,che per '10 mieno fa,cda rimettere
alll0 ,studio l,l progetto perchè si possa realliz~
zare 'lacos,truziOlne di una f:ra le più impor~
tanti 'strade deHa regione. HcommefJ:"cio tra
,la rGalahri,ae la Basilicata :ristagna all'an--
gaIo di 'T,er:ranova; ,eppur,e vi sono paesi
ferti1li, vi è 'ill,Polilino, isipotrebbe incr,e!IT11en~
tane il rturi'sm!o,si potrlebberoav'ere dei ,cam~
pidi 'sci, si rpotrebbel1Ofa've tante 'cose pel'
venive in aiuto di queUe pIaghe. Vi è in
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p:wposito e da mO'lto tlen1;po, una mia in~
terrogazione che non ha avuto risposta. Mi
accontente:cei di una risposta ,scritta, ma
urge provvedere, senza ulteriori promesse
che stancano ed offendono.

E vengo al porto di Metaponto.

G E N C O, re latore. I fonda1i dove
sono?

C :EIR A B ,o N A Per me i1 porto di
Metaponto è una necessità che va vista com~
11n::\ lmportantissima :prospettiva. Metapon~
to etbbe, s,ecoli or SIO'11O,un porto fiO'rlentis-
SIillo', che è stato rievocato in un'importml~
te pubblicazione del dotto l' Michele La C'J.~
va: di lì le navi si dirigevano a Taranto e
a Cretone, e dalla Calabria verso Brindisi,
~ariche di mercanzie. Pot:vebbe essel1"e ogg i
un Iporto di eoeeziOlnale impor:tanza spec:e
ora che è affiorato H imetano, in vaste pro~
porzioni, nei paesi vidni.

È stato p:vovvidenziaIT,e ill ritrovalI'l1~nto
del meta:no a Fle:r'randina; è una fonte ine~
sauribille di ricchezza ,cheapri,rà un',elra nuo~
va. Lo ha detto Il',otllorevole Segni, scenden-
do dall'e'lic'Ùtt,No. Immlag'rnate g1i abitanti
di quel paesi ,che hann'Ù viisto un ucce110
grosso glrossoe da !es,s'Ùsoende:ve i1 min~~

stro SI£'gni, il m:inistlro Colombo e l'ono~
revolle 'MaUei : grande atte,sa ed 'esultanza. Si
è chiesto che i1 metano sia sfruttato sul po~

st'Ù e n'Ùi ci ass'Ùciamo a,l,la richiesta, m'a si
trat:ta di mdlionie miilli'Ùni dimjetri cubi
che non pO'tiranno essene' tutti sfruttati in
qudla plaga e 'nleI !so10 Metap'Ùntino che
è pu,r vasto; dovrà eSSiere anche espor~
tato, ed allora, qual'è il mezzo di trasporto?
Si, potremo avere la ferrovia Matera~Al,t)~
mura-Bari da me richiesta da anni, e ch~
è stata negata perchè si vuole aspettare non
so che cosa, ma essa n'Ùn è sufficiente. Oc~

. corre mettere subit'O aHo studio la costrH~
zione d,el pmt'Ù di ,Metarponto, di calpitab
importanza. Quando non vi sarò 'più, molti
diranno: aveva ragIOne; ma, prima di me,
av,evano ragione i :rom:ani, i trura'llti'lli che

avevan'O 'visto Ila 'll'eoes,sità di quest'O pO'rto
che ,er,a ,l',empori'Ù del mar,e J'O'lli'O.tÈ' una via
che apre ill traffic'O p'e1r 'l'Oriente alBe Gala~

brie, alBa Pug1ia, alla [t'legione Lucana, ed
è una via che il metan'Ù ei indica.

!L'onorevole Segni ha detto che sfr l~' ,,~

remo questo metano attraverso g'li e 1~1 1.1
Stato ed anche attraverso privati di huona
v'Ùlontà; fate, inv,eoe, ,che ,lo Stato diventi
i1 padrone di ,questa grande l1icchezza, la~
sciamo dapa.rte i privati, diventi 10 Stalo
tutore di questa immensa fortuna, che è
provvidenziale per la Lucania e per la sua
,industrialIzzazione.

IP'8Yla visita del 'Presidente del consigHn
i buoni Iucani hanno affisso dei grandi car
IteUi, con la scritta: «N on è vero che Cristo
si è fermat'Ù ad Ebo1i, furono ,gli uomini del
'pa,ssa,t'Ù che non 10 'slelguirono». Forse 1'0
aVll1ebbero seguito se non Iloavesslero pro:~
hito con la forza.

In altr,i cartelli era scritto: «Viva il Pre~
sidente deala certezza », perd~è Zanardem
fu H Presldent,e deiÌla speranza, ,che ne'l 1902
es.plO1ròsopm un mulo ,la !JuGania. Oggi il
Governo arrwa In eUcotlbero: questo è il
progrless'Ù.F1u fatta una ,legge per la Basi~
licata, l,elggeche Inon fu mali applicata, ?
da allora l''Onorevole Zanardelli fu chiamato,
in Lucania, i:lPresidente dena speranza.

L'onorevoII:e iSlegni è il ,Presidente del13.
certezza, ma di quale certezz'a? Egli ha detto
che farà, ma come tutti 'g1i altri! È il Mini~
stero dei 1avol1i pubblici quello che dovrà
falre ITJ.)C'lteCOlse,,e ne ha i,l dovere. 111porto
di IMetaponto dowà ,es:sere una face lumi.
nosa per l'avvenire del Mezzog'iorn'Ù d'Itet-
Ea, per,chè servirà a tlut.ta una vasta zona
che va da T'alranto a;MeCalabrie.

,om.orevo},e P,residente, sono un amante

deHe cOlse,antiohe, ,e vog'li'Ù,concludere alil'an~
tica, citandovi un brano del libro di Michele
La Oava «Topografia e storia di Me:ta~
ponto» nel quale è detto ch'e il lago di Soan
Pallagina, 'l'antioo Iporto di Metapornto, si 'PUò
congiungere, ,oon un chilometro circa di
strada ferrata, ana stazione centrale di Tor~
re a Mare. Qualunque spesa sosterrà la no~
,stra Nazi'Ùne, ohe OIggiè entrata nel novero
delt1e grandi Potenze europee (,scriveva nel
1891), sarà H miigHoYledeg'li ill1vestilTIienti».

Siamo oggi fra le grandi, fra le medie o
fra le piooole N azioni ~ non so ~ ma è cer~

to 'che l'Italia ha il dovere di far rivivere
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ledtare il traffico, è necessario per forza di
cose raddoppiare quest'autostrada nei due
tronchi che ho citato.

Il tronco che va da Milano a Gallarate, che
lei conasce certamente meglio di me, onore~
vale MinistrO', è già bellissimo e si s.noda su
tre corsie, rispandendo così malta bene alle
esigenze del traffico intenso che vi si svolgf'.
traffico che iO'paragano a quella che si svolg2
sulle strade interne di Roma a di MilanO'.

Ci sono però anche i due tronchi che ho ci~
tato, la cui importanza appare evidente se
si tenga presente che il tratto che va a Va~
rese porta pO'i ai valichi del Gaggialo e di
Ponte Tresa e quindi a Lugano e poi a Bej~
linzana dave, come tutti sanna, canvergona
le strade pravenienti dal passo del Gottardo.
dal passo del Lucomagna e dal passo del San
BernardinO', il quale ultimo tra breve davrà
avere anche il sua trafora, casì carne è nei
pragetti degli svizzeri del Ganton Grigioni.

Io .sono lieto che sia qui presente anche
l'onarevale C'orbellini, perchè egli conosce
malto bene la zona e quindi sa che i proble~
mi che iO'tr'atterò interessanO' anche la zona
di Rho della quale egli è rappresentante.

L'altra tratto è quello che va da GallaraLe
a Vergiate e poi confluisce nella strada del
Sempione che, per Arana, Stresa, Baveno,
percolrre IIa V]a;liIedeill'OIssola e porta neHa
VlaHe de'l RiOdano ed alI LagO' di Ginevra.
Basta ,enuncia,re queste ùocalità pelI' capicr2
qUaiIe s1a l'im~artanza di que,sto tronca. J,;)
che .sono di AngeèI'a, oomune rivi,erasca del
Lago Maggiore, vedo la sera il ritorno delle
m;acchine che proveng'ono da,Ha ValI d'Ossola
e vanniO Vle!rsoMillalna: macchine che per
Direed are .si !SiUSs.eg1UOna,l"una dietrO' l'a1t,ra,
'su questa .s1J:mdadove a mallapena si pass:a
affiancati.

Ritenga che non sia necessario spendere
altre parole in quanto l'onorevole Ministro,
che conosce malto bene l'importanza di que-
sti due tranchi di autostrada, sarà senz'altro
con me del parere che bisogna provvedere
urgentemente al lorO' raddoppia.

Il secando argamento sul quale desidero ri~
chiamare l'attenzione dell'anorevole Ministro
è quello deIla si!stema:zione deHa provinciale

Varese...,Pante Tresa e della costruzione deI
ponte sul fiume Tresa.

La strada ordinaria Milano~Busto Arsizio~
Gallarate~ Vare'se""Ponte Tresa forma la .spina
daI1salledeiUaprovinda di V!ar'es'eed immet1Je,
p'fec1samente a iPante Tiresa, all vwlico sviz~
zero dal quale si diparte la strada che porta
a Lugano, a Be11inzona e al Gottardo. Q1.\esta
strada provinciale. in parte, mercè i sacrifi-
ci dell' Amministrazione provinciale di Vare~
se,che ho avuta l'anore di Ipres.1edere per di~
versi anni, è già stata sistemata; però occor~
re completare il tronco Varese~Ponte Tresa
che è già stato compreso nell'elenco delle stra-
de statali.

È quindi urgente che il Ministero dei lavori
pubblici intervenga a sistemare questastra~
da,speda:lmenbe nel tratto Varese~ Vwlganna,
campreso tra pareti rocciase, che dapprima
era percorso dalla ferrovia elettrica della
S.V.LT. Questa ferrovia, bisognosa di ripa~
razioni, ora non funziana più e sono già sta~
ti levati i binari. È rimasto questo tranco di
strada strettissimo e poichè la pravincia di
Varese nan ha i mezzi per metterlo in efficien~
za, è necessaria l'interventO' dello Stato, che,
com~già ha det1Ja, non daVirà rifar'e tutta
'la strada, ma :SiOl'0quei ,tratti incuis:e ne
pres!enti Ila 'necle,ssità.

A mlezzo deHa !strada di cui ha parlato sii
arriva, carne ha accennato più sopra, a Pon~
te Tresa: ma qui sorge il problema del pon~
te sul fiume Tresa" che è di grande importan~
za e deve essete affrontata can estrema ur~
g-eJIZa,per vari m0tivl. Innanzitutta, i'1pante
È;Jesionato. QuandO' era P f<:,sidente de]]a pro~
\ i11cia di Varese ebbi ~. hr;a cantrollare dal~
Il'ingegm'er,e capo <deIlla pravincia ,srtJessa, [Il
'qualle mi riferì <C'nevi ,e:ra qualche voQta le~
sionata. La ,ciOrnfermja Fha Irkervuta da una
visita 'elsleg1uita dal ea,pa >del Gen[o civi'le,
inge'g'lllelr lS,ca,],era. IÈ facile lim~11Iaginare quali
s,al'ebbero Ie cOllls!e:guenz'e :SiecroM!ass'e qua,l~
che v<cylta ,del pantechiuderrdo ill passaggiO'
aIle automobili nostme estmni'er'e. Si ,tratta
di :un f,atta or<ama:i noto, constatato dai d:W)
ing1e(g1neri de1lla ,Provinda ,e del Genia ci~
vile; è quindi necle,ssa;rio porvi rimedio.

È indi,spensabile Ir1costruictle quest'0 ponte
anche pe!r.chè è trwppo :s.tretto. Vi è la spazio
appena sufficiente per le due carrenti di traf~
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fico, e l'inconveniente è aggravato dalle com~
plicaziani per la visita doganale. Mentre in~
fatti da parte Svizzera tre guardie sbrigano
il loro lavoro in un momento, da parte no~
stra ci sano carabinieri, guardie di Pubblica
sicurezza, guardie di Finanza e impiegati di
dogana. Il traffico si svolge quindi molto len~
tamente, sia per la strettezza del ponte che
per l'eccessi'va complkaziane dei control1i di
frontiera.

Vi è infine un'altra ragione che vuole che
il problema sia presto risolto; e la ragione è
che il ponte in parala deve essere rrcastruito
più a mante in quanto, come il Governo ita~
liano sa, la Svizzera ha già pronto un proget~
to esecutivo per la regolazione del'le acque del
lago di Lugano,. fatto che interessa non sal~
tanto i paesi 'svizZleri,ma a:nche i nos,tri paesi
rivieraschi, che di quando in quando vengono
invasi dal lago in piena. La Svizzera si è de~
cisa finalmente a regolare il livello del lago
ed è in progetto la costruzione di una diga
mobile sul fondo del fiume Tresa, che compor~
terà una spesa di 600~700 milioni. La Sviz~
zera avrebbe intenzione di iniziare i lavori
nell'agosto prossimo venturo. Ora io capisco
benissimo che nan è possibile ricostruire il
ponte sul Tresa in un mese o due, ma è pur
necessar'Ìo affrontare urgentemente il proble~
ma. Occorre che noi demoliamo il vecchio
ponte, i (mi piloni troppo grossi astacalano
anche il deflusso delle acque verso il Lago
Maggiare; ma è evidente che è dapprima ne~
ceS'sario che sia costruito il nuovo ponte più
a monte.

In 'pro.posito, OOCOl1r!et,en'erpl1esenrbe che
in data 2 gennaio 19158è stata stipUilata una
conVienziane (n. 9). itala~ellv'etioa in .conse.
guenza de]l:a 'qual,e rè ,stata costituita presso
i'l Gabirnetto de:l Mi:nistro. <dei!lavari pubblici
,una iOom\mJislsionecam;posta di 4 rappresen~
tanti della ISvizz,era ,e di 4 rap'Pl1e8erntanti
de1:l'TtaHa. Ta,le rOomrm:issiane, al1<l.a qua,Ie è
stato demandato il ,c'O:mjpitadi ri'soQve're !
problemi ai quali ha aoc,ennato, si è già ra~
(!runata una prima vo,lta il 21 giugno 1957.
ISona Ise,guiti poi div,el1si convlegni, con so~
praluoghi a Ponte Tresa, e si è giunti alla
conolusione di dare incarico .al Genro civi:le
di Varese di predisporre il progetto, sia per

1,a costruzione del ponte che peir i 'l'ac,cordi
che si debbono fa,re dal Ilato italiano.

Ho parlato direttamente con il capo del Ge.
nio civile di Varese, ingegner Scalera, ed egli
mi ha riferito che il progetto del ponte è già
stata predisposto edimrporta una spesa di
110 milioni, dei quali 55 a carico della Sviz~
zera e 55 a carico dell'Italia. Il Genio civile
ha pure predisposta il progetto per la costru~
zione dei raccordi stradali e degli edifici ne~
cessari per la dogana, per le guardie di finan~
za, eccetera. La spesa prevista è di 350 mi~
lioni di lire. Riassumendo: poichè il traffico
automobilistico che si svolge attraverso il
valico di !Pionte 'Dr'esa rèinrbensi,ssimjo,paichè i
progetti per la esecuzione delle necessarie
apere sono pronti e la spesa occorrente non
è ,e,coelssiva, iO' penso ,che,grazi,e rulla buona
volontà e alla dinamicità del nostro Minrstro,
si potrà arrivare presto alla realizzazione del~
le opere a cui ho accennato. Ho finito anche
su questo argomento.

Il terzo argomenta sul quale mi intratter~
rò brevemente, perchè è stato già trattato an~
che dall collega onOlI"8vo1eGombi, è quel}la che
riguarda la navigazione interna. Voi mi chie~
derete perchè io. mi inter'eslsi dì navigazione
interna. Essendo stato Presidente della pro~
vinda di IVaresle ,ed ,essendo senatore di
quelrla :p:I"ovilllcia,'so .che la provincia di Va~
r'8,seclOufim,aad aVle,st con i:l l,ago Ma'gg}a;re
e poi con il Ticino; la risoluzione di questo
problema interessa quindi direttamente la
mia provincia. Ma l'argomento interessa pu~
re grandemente la provincia di Milano e di~
verse altre Provincie il oui territorio si svol~
ge lungo i ca11sid'acqua che dovranno servi~
re per l'idrovia Lacarna~ Venezia.

ila rrelatOlre, isenatOI"e I(jlencrO,<CIleringrazio,
nella sua relazione ha già accennato a que~
sto importante prablema della navigazione
interna; ma vi ha accennato piuttosto fuga~
cerrliente, mentrle io voglio orCrcuparmene ex
p'rofess,o. Non intendo naturalmente ripetere
quanto ha già detto il senatore Gambi, il qua~
le ha svolta il tema ampiamente ed ha affer~
mato cose giustissime. Voglio tuttavia far
osservare al signar Ministro che è necessaria
che questo problema, dibattuto ormai da
circa 40 anni, sia finalmente risolto, in un
senso o nell'altro, il più urgentemente possi~
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bile. Ciò è anzitutto necessario, perchè i lav0~
ri per la costruzione della idrovi,a V enezla~
Locamo 'Possano 'costituill1e una valvala di Sii.
curezza contro la disoccupazione.

Non dImentichiamo che nella Valle padana
si avvICendano periodi in cui la disoccupazio~
ne non è cosa indifferente. Occorre dunque
provvedere, con la predisposizione di lavori
che avranno una durata di dIversi anni, per~
chè in caso di bisogno i disoccupati siano fatti
affluire sUl can\3Ji in costruzione. Il tronco
di canale che dovrebbe andare da Cremona
a MNano aVlriebbe una Ilu'llighezza di circa 70
chilometri: si capisce pertanto benissimo la
importanza di questa idrovia che potrebbe
dar lavoro a migliaia e migliaia di operai.

.

Il secondo motivo che consiglia la costru~
zione della idrovia Venezia~Locarno è quello
di provvedere alle necessità del nostro ccm~
mercio e della nostra industria interna. È ev;~
dente che per le merci di modesto valore i
trasporti per via d'acqua sono convenientis~
simi, e avrebbero l'effetto di ridurre il preZZJ.

Il terzo importantissimo motivo che ci con~
siglia di occuparci di questo argomento, ri~
guarda i nostri rapporti commerciali con la
Svizzera. Noi appunto tendiamo con la no~
stra idrovia ad andare sino a Locarno. Locar~
no rappresenterebbe pertanto il porto elve~
tico che congiungerebbe la Svizzera con Ve~
nezia. Se la Svizzera sarà messa in condizio~
([li di fa,rlo, pier le mierei pI10veniernti daNo
Oriente si servirà certamente del porto di Ve~
nezia, evitando così di far loro eseguire il
lungo giro del mare del Nord e dell' Atlantico.
Ma se da parte nostra non si provvedesse
alla oostrluzione della id:ravia, 'la Svizze'ra si
v,edI'ebbecos:tr'8tta a servirsi dei corsi d'ac~
qua del ,nord: Ilago di Costanza, Theno ed al~
tri ,corsi d'acqua.

L'argomento più importante da tenersi pre~
slente è però questo :che l'Italia sta "per ell~
trare nel secoudo anno del Mercato comune
europeo re,che se n'Ùinan riusciamo a produr~
re i materiali siderurgici in modo tale che
vengano a costare come quelli che si produ~
cono, in Geirmla:nia, in Flra:nCÌa ,ed in alltri
Paelsi, non potr'emlo vm,c5eI1eIla concorlrenza.
Se queste ,aftiermaziani venisseI10 siQiltantrJ
da me, mi si potrebbe obiettare che sono av~
vocato le ,quindi incampetente in maiberia; ma

ho voluto parlareirn proposito con ,una perso~
na che se ne intende perchè direttOire di un
grande stabilimento siderurgico che ha alle
sue dipendenze circa seimila operai, ed ha
addentellati anche in Germania. Ora in Ger~
mania, per ottenere una diminuzione dei co~
sti, si stanno sempre più sviluppando le già
utilizzate vie d'aoqua ed i grossi stabi1imen~
ti siderurgici si fanno sorgere appunto sulle
rive del Reno e degh altri canali che collega~
no il Reno con le altre idrovie. Soltanto così
si può ottenere una diminuzione dei prezzi
di trasporto che, per le materie di modesto
valore, incidono in modo decisivo sul prezzo
del prodotto finito. Data la evidente sua im~
portanza, mi permetto di leggere al Senato la.
lettera che, a mia richiesta, mi ha scritto il
teonko a:l qua,le ho sopra accennato : «Il pro~
blema dei trasporti interni ed esterni di uno
stabilimento siderur'gico ha un'incidenza de~
terminante sul costo del prodotto finito in
quanto il volume del materiale in movimento
assume dimensioni colossali ed in quanto il
valore del prodotto mercantile è contenuto
entro limiti molto bassi (prezzi da 60 a 110
lire al chilogrammo a seconda della qualità
del prodotto). Giova a questo propositO' ricor~
dare che per ogni tonnellata di acciaio mer~
cantile prodotto (profilati, lamiere, rotaie, ec~
cetera) si ha un movimento (materie prime,
semiprodotti, seorie, ripre,se, macchinari) di
quasi 50 tonnellate. Sicchè in uno stabi1imen~
to a ciclo integrale che produca 1000 tO'nnel~
late di acciaio mercantile al giorno, si avrà
un movim1ento di quasi ,50 milIa tonnellate
nell1e 24 me. Se isi prende in <considerazione,
invece, il solo movimento delle materie pri~
mie -che ,entrano e dei prodotti che escono
da uno stabihmlento :sidelrurgi.co a cido in~
te.gralle, C'O'll'una produzione .giornaliera di
1000 tonnelilaibe, si ha un trasporto di be:!1
7 milIa tonnelrlate n,e,lile24 lOre, il che co,r'Ti~
sponde ,presso a IpOCO:a 3,50 vag10ni ferlro~
viari, valle a di'T,e a 10 ,treni. Appunt'Ù t2~
Inendo conto dell'Ìncidenz,a dei trasporti sul
,costo de,l 'plrodotto, si .e'vita sistematicla~
mente di instaillalre 'gli st~bmmenti side.
rurg1ci nelle zone ohe non consentono il
trasp'Ùrto pelr via idr1ca (maire, fiume, ca~
n~li artIficiali). In ques:to sens'Ù, gli stabi~
limenti siderurgici di Sesto S. Giovanni rap~
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presentano il tipico teratismo industriale. La
loro ubicazione impone infatti l'uso degli one~
rosi trasporti ferroviari e stradali. Tale con~
statazione non autorizza, però, a pensare allo
spostamento di un centro di lavoro del gene~
re, ad esempio, sulla costa ligure; ma, in pre~
visione delle difficiltà che la nostra siderurgia
dovrà affrontare con l'avvento del M.E.C.,
trovo che la sua idea, di incominciare a pen~
sare al miglioramento delle condizioni della
industria lombarda con la tempestiva ridu~
zione dei costi dei trasporti" sarà certamen~
te apprezzata dagli onorevoli suoi colleghi e
giungerà gradita a coloro che hanno interes~
se a che l'industria resti viva e vitale.

Quanto ho brevemente esposto per la Sl~
derurgia vale naturalmente anche per altri
settori, quali ad esempio l'industria del ce~
mento, ed in genere per tutti quei complessi
che producono merci di massa di scarso va~
lore unitario ed in forte regime concorren~
ziale. Per correlazione di idee, aggiungerò
che il problema dei trasporti nel nostro Pae~
se è il punctum doZens dell'economia naziona~
le: a titolo orientativo, e con molte riserve sui
dati 'che sono mio m,ailgll~ado,costI1etto a ci~
tare a memoria, l'incidenza globale della voce
trasporti sul prezzo, medio delle merci portate
al consumo raggiunge in Italia la catastmfica
percentuale del 26~30 per cento; il dato cor~
rispondente raggiunge negli D.S.A. il 12..15
per cento e in Germania circa il 10~12 per
cento. Tale situazione è legata ovviamente
aHa struttura geografica del nostro Paese.
ma mi consenta di dir le che forse con una
più accurata organiz:zJazione e con una ade~
guata legislazione si potrebbero realizzare
delle sensibili economie . N on è infatti am~
missibile che del carburante distillato in
Lombardia venga consumato a Napoli e che
la stessa merce venga a sua volta prodotta,
ad esempio, a Bari ed impiegata a Milano.
Gli americani, che pur hanno una situazione
ben diversa dalla nostra (12 per cento contro
il 30 per cento circa) si preoccupano seria~
mente di questo problema che, se le mie infor~
mazioni non sono errate, è stato affidato al~
l'esame di particolari Comitati tecnici ».

OnoI1evole ,signor Mini'stro, ho slOttaposto
alla sua alttenzicme tl1e 'pI1oblemi: que},}o

del ,r;addoppio dell"autost;rada IMi:lano~Laghi.,
quella del ponte sul ,fiume Tresa e quella della
navigazione interna, perchè mi sembrano di
capitale importanza per l'economia del no~
stro Paese. Io confido nella sua energica vo~
lontà perchè tutti e tre siano presto risolti.

Per quanto riguarda il problema della na~
vigazione interna, so che ci sono due proget~
ti: quella pedemontano che vorrebbe la co~
struzione di un cana~e che abbia a congiun~
gere il Mincio con il Ticino, e l'altro che can
tempIa la costruzione di un canale che va da
Cremona a Milano. N on sono un tecnico e la~
scio perciò al Ministero dei lavori pubblici
di stabilire quale sia la migliore via da S('~
guire., Mi pare però che, poichè già esiste un
progetto approvato dal Ministero dei lavori
pubbihci, p'I1og,ettoche si ,riferi'scle al canale
Cremona--lMilano, pur non escludendo che in
un secondo tempo si possa costruire, se neces~
sario, anche il canale pedemontano che do~
vrebbe servire alle provincie industriali di
Bergamo e di Brescia, io ritenga sia per ora
urgente costruire il canale Cremona~Milano
che dovI1ebbe poi 'plI1oseguil1everso il Lago
Maggiore.

Concludo richiamandomi all'ordine del
giorno che ha consegnato alla Presidenza.
N e'll'ordine del giorno ho invocato la maggiare
posslibi,le u:rg'enza, 'pur 'sapendo ,()he per la

esecuzione dei lavori occarrana i necessari
fondi e che il Go,verno non può far dei mimco-
li. Confido però nella intelligenza e nella buo~
na volontà dell'onarevole si,gnar Ministro.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I n EN T E. È iscritto a parlare
il ,senatore :Mal'chini Cam,ia, il quale, neI cor-
'so del suo inte,rvento, IsvOlI~erà'anehe l'Oil'dine
del giorno da lui presentato ins,ieme con i
senatori Zannini, Donati e Conti. Si dia let~
tura dell'ordine del giorno.

R D S SO, Segretario:

«Il Senato,

ri,tenuto che il progressivo a,ggravarsi
della ,crisi8'conomica che eolpi1sce l'iA:ppen~
flino settentrionale, parti:colarmente quello
tos'co~emi}jano, per effetto, soprattutto, del
cessato reddito deE'industria dei eomibusti~
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bili vegetali, richiede ~ al fine di riequilibrari?

e ri'sanare, Iper quantapOlssibille, la situa~
zione ~ doverosi, idonei, adeguati interventi
da pade dello Stato, 'Slpecia1mente in quei
,settori che offrono le migliari prospettirve di
sicuro sviluppa e0onOrITlica,quale è quello de1
turi'sma e di 'certe tipiche industrie localI;

'ool1!siderata che 'presuppasta e cal1!dizia~
ne indispenSaibileper lo svo.llgimenta di qual~

sia'Si impegnativa, efficiente attività indn.
3tria.1e, Iparhcalarmente turistica, è il 'poter
di'sporre ,di quelle moderne inf,ralstl1utture
che trasfarmino. e valarizzina un ambiente
;:;stremamente arretrata e disagiata, quali
sana le o.pere pubbliche essenziali, e ciaè le
strwde, ,g}i aoquedotti e le altre opere igie~
nica..Jsanitarie,

invIta il Go.ve,rno:

1) a integrare i fina'nziamenti acC0'.r~

l'enti per il completa:mel1!to delle strade 2
degli acquedatti 'campresi nei piani già ap~
provati dal ,Comitato. dei ministri ohe sa
vrintende all'applkazione delle leggi 10 ago..
sto 195.0, n. 647, 15 luglio 1954, n. 543, e
29 luglio 1195'7, 'n. 613,5;

2) aid accelerare i tempi di esecuzio.ne'

delle apere stesse, che in malti casi pracedono
con non giust~fkata ecces'siva lentezza;

3) ,ad elaborare, per finanzia,re poi,
appena possibile, con stanziarnenti alle leg1gi
suIle ,aree depresse del centy,o~nol1d, nuovi,
organici, co.ordinati piani di 'costruzione di
quelle opere di 'campetenza ,del ,Ministero dei
lavari pubblici, ,ritenute essenziali e fanda~
mentali per ass600ndare agni rsana inizia~
tiva degli enti locali rivolta aUa ,sviluppo
é00'namica delle zone più povere ,della mon-
tagna appenni'nica ».

P RES I DE NT E. Il senatore MaTchi~
ni Camia ha facoltà di parlare.

M A RiCH I N I C A 1MI A . Onorevole
signor Presidente, onorevole Mini'stro, ono~
revoli colleghi, la giornata dell'a'ltra ieri ha
fatta registrare dalla cranaca un avvenimen~
to. di particolare rilievo., che segna una nuova
luminosa tappa nell'ascensionale cammino
delle canquiste della tecnica e del lavoro it~
liani: l'inaugurazione di tutto il percarso pa~

dano dell'autostrada del Sole, opera gran~
diosa e ardita che non può non riscuatere
l'ammiraziane del monda.

A quanti l'hanno concepita e la stanno ora
alacremente realizzando col contributo pre~
zioso della mente e del braccio, deve essere
rivolto un pensiero compiaciuto, riconoscente
e affeUuoso di questo sensibilissimo ramo del
Parlamento nazionale. A lei poi, signor Mi~
nistro, va il sincero elogio e la profonda gra-
titudine del popolo italiano perchè ha il me~
rito di aver voluto e saputo affrontare, e
avviare a decisa e coraggiosa soluzione, l'im~
ponente e complesso problema della strada

che" in Italia, data la strana configurazione
geografica del nostro Paese, si presenta quan~
to mai difficoltoso e di'spendioso.

Ella avrà quindi titolo, ne sono certo, per
essere rico.rdato dai venturi rquale H mag~
giare promotore ed artefice delle autostrade
italiane. Io vorrei che questa sua passione,
questo suo impegno per la viabilità prendesse
a cuore la situazione del nostro Appennino
settentrionale e, in modo particolare, di quel~
lo tosco~emiliano.

Ricordando l'autostrada del Sole, non pos~
so non ricordare che anche noi den' Appen~
nino emiliano occidentale stiamo attendendo
la nostra autostrada, la camionabile del'la Ci~
sa, che, pur avendo ottenuto la sovvenzione
statale, non si inizia mai.

L'importanza di quest'opera, quantunque
di breve percorso, da Fornovo a Pontremoli,
non può gfuggire a nessuno se si considera
che è destinata ad avvicinare e a convogliare
ai porti del Tirreno, di La Spezia e di Livor~
no, il più intenso traffico di diverse provin~
cie della Lombardia e del Veneto, compreso il
Brennero, e che, col suo inserimento nell'Au~
relia, verrà ad offrire un magnifico richia~
mo turistico a quanti amano il mare e il pae~
saggio. Eibbene, signor Ministro, io mi per~
metto di invocare da questo banco il suo auto~
revole aiuto per la ricerca e l'apprestamento
dei mezzi finanziari tuttora mancanti che ren~
dano possi-bile la sollecita esecuzione di que--
sta per noi vitalissima arteria. Ma non è que~
sto l'argomento che voglio di proposito trat~
tare nel mio breve intervento e che è oggetto
del mio ordine del giorno. Mi riferisco alla
grave, preoccupante crisi economica che ha
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calpita tutta l'Appennina settentrianale e più
particalarmente quella tasca~emi1iana, situa~
ziane che richiede l'attenziane e la compren~
siane del Gaverna per decidere interventi
massicci, adeguati, urgenti In favare delle
zane più depresse. E mi rivalga al MinistrO'
dei lavari pubblici perchè è di sua competen~
za apprestare le necessarie infrastl'uc"u:re,
ciaè quelle apere che devanO' essere rivalte
alla trasformruzione di un ambiente fra i più
arretrati e disagiati, e che rappresentano per
sempre l'indispensabile presuppasta, la con~
dicio sine qua non per pater pO'iattuare una
IT'ipamtric,e e 'l'is:alnatlrioe Ipallitica di svHup~
po econamloa.

Mai in passata questa necessità si è presen~
tata con tanta pressante Insistenza e urgenza,
paichè ci veniamO' ara a travare di frante
ad una situazione assalutamente nuava ed
imprevrsta. .E nata infatti che, alla vigilia
della seconda guerra mandiale, l'Appennina
tasca~emiliana vantava una fiorente industria
baschiva, specialmente nella praduziane di
cambustibili vegetali che caprivana da soli
ql.1asi H 35 per centO' della praduziane nazia~
na:l:edi ,carbane e ol:bre i,l 2,0 per eenta della
praduzione di legna, utilizzando una vasta di~
stesa di baschi cedui.

Orbene, la tatale intraduziane di cambusti~
bili gassa si e liquidi, insieme al più diffusa
impiega dell'energia elettrica, ha addinttura
rivoluzianata in questa dapO'guerra gli usi da~
mestrci, di moda che la legna e il carbane sa~

nO' stati banditi dalle case, e aggi sona pra~
ticamente trascurati dal mercatO'. Can ciò è
venuta inevitabilmente a mancare un red~
dita alle papolazioni della nastra mantagna
appenninica, di cui largamente beneficiava~

nO'tutti i lavoratari, dagli aperai, ai cantadi~
ni, ai trasportatari, paichè è risaputa che l'in~
dustria baschiva del ramo cambustibili è tra
quelle pochISsime che assicuranO' la più alta
percentuale di spesa sul casta finale a favore
della mano d'apera: si arriva perfino al 70
per centO'.

Questo così rapido e quasi impravviso ina~
ridirsi di una sargente tanto benefica, rap~
presenta per il nostra Appennina una specie
di calamità che è chiaramente rivelata e da~
cumentata dalle statistiche della disaccupa~
zionee da'gli indici del l'eddita media annuo

pro capite, che è scesa a un livella impressia~
nant1e: ,a circa 120 milIa ili:re, cioè a mena del~
la metà del redditO' nazianale.

Una ta:le situaziane non ha ma,ncata di
preaccupare quanti hannO' a cuare l'avvenire
di questa nostra montagna esentanO' tutta
la :l1es:pansabl1ità ddla lorar.ap'presentanz"~,
da que1lla amministmtiva a quella politica.
Si Isona indetti e ,suceeduti in ogni regione
e p:ravinda num;erasi convegni di studia, du~
,rante i quali vennerO' avrunzat'e piI1opost,e,
soluziani e imziative vari'e ~ non tutte certa
di possibile e sol~ecitaattuazial1'e ~ quali i~
ridimensionamento dieabosco, >larioonversio
ne .rugraria, la sviluppa turistico, l'industria~
lizzazione.

Ma su un punta c'è sempre stata la can~
vergenza dell'appravaziane e del cansensa
unanimi: nel ricanascimenta, ciaè, del fatta
che nan si può parlare di sviluppa ecanamica,
qualunque essa sia, se prima nan si prepara
l'ambiente ,e nan la sii rlende atto e :ricettiva
all'intraduziane di nuove iniziative econami~
che, in primissima luogO' di quelle industriali.
EccO' perchè tutta è candizianata a più lar~
ghi, caardinati e salleciti interventi del Mini~
stera dei lavari pubblici. E quandO' si tratta
di interventi del sua MinisterO', onorevole Ta~
gni, nan si vuale negare che malta è già sta--

tO' fatta. Ma, di frante alla vastità e all'im~
ponenza del bisagna, quel malta sembra paca.
Bisagna cansiderare che apere impartantis"
sÌJn:e, anzi addirittur:a ,essenziwli e fonda~
mentali pier la.ri:nas.cita Iaca'Ie, ve'ng'Ono fi~
nanzia,te ,per .straiIcia, a tratti, :un pO" per
volta, e oonseguentemente ,eseguite solo in
parte, senza tener sufficientemente canta del
fatta che sala il campletamenta può assicura~
re la lorO' massima funzianalità, giustifican-
dane la spesa.

Mi rifeI1isca particalarmente all'applicazia~
ne delle leggi per le aree depresse dell centra~
nard, la n. 647, la n. 543 e la n. 635. Il Ca~
mitata dei Ministri che savrintende alla lara
applicaziane ha appravato e finanziata dei
piani attuabili in divers,i periadi di tempO',
can ripartiziane regianale degli stanziamenti
disponibili. Ma can quali vis,iani, can quali
criteri? Malte valte con visiani trappo fra~
zianate, direi quasi frammentarie, ubbidendO'
al criteriO' di largheggiare il più passibile nel~
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l'accoglimento delle richieste, massime dopo
che la legge Tupini, la n. 589, è venuta via
via impoverendosi nella sua dote perchè in
pochi anni, dai 600 milioni che le avevano
inizialmente assegnato in bilancio, si è pre~
cipitati ad 80 per risalire poi di qualche gra~
dina, arrivando, col bilancio che stiamo di~
scutendo, appena a 135 milioni.

Le aree depresse hanno quindi dovuto al-
largare le braccia per raccogliere strade l'i..
fiutate dalla n. 589. Ma mi si permetta di di-
re 'Che in 'ce1rtiea,si forse 'l,ehamno aHal'gate
un po' troppo, facendo torto a chi aveva ma1g-
giare bisogno. Alcune costosissime strade co-
struite in zone che di depresso hanno ben
poco o nulla avrebbero potuto più convenien~
temente costruirSii, data la loro caratteristi-
ca, dall'A.N.A.S., con il ricorso ad altre leggi,
magari a nuove leggi ea nuovi nnanziamenti ,
che non fossero quelli per le aree depresse da
lasciarsi, questi, aIle zone più povere.

Dopo 9 anni di applicazione della n. 647 ci
troviamo, è vero, con un bel campionario di
opere, ma un notevole numero di esse è rap-
presentato soltanto da inizi, da parti stac~
cate che non possono essere fine a loro stesse.

N ella mia provincia, quella di Parma, per
esempio, su quattro strade di serie entrate
nelle' aree derpresse, la prima potrà essere ul~
timata soltanto entro quest'anno, mentre le
altre lo saranno rsì e no tra un paio d'anni.
Le conseguenze di questo stato di cose non
sono certo delle più liete poichè, procedendo
a strappi, si spende di più, viene ritardato
il beneficio del rendimento economico dell'ope-
ra, quando addirittura non si subisce il dan-
no del deperimento dei tratti costruiti che
non possono usufruire dell'ordinaria manu~
tenzi.oille risiervata 'aHe ,str,ade finite.

Ma quanto occorre rulliOlraper :ultimare le
opere apiplrovate con ;la rll.647 in 1mibtoil Cren~
tro~nO'J:1d?Bisogna dilstinguel1e: se si tratta
del settore stradale, vanr,lOprima oonsiderarte
~e'sltrade compreSoene.gli elenchi dei vari pia-
ni appl'Ovati come straldo daI Comitato dei
Ministri. ,Per questi stra:lci 'l'importo del prre-
ventivo di spesa era già stato coperto dal re~
lativo finanziamento, ma successivamente, o
per errore di preventivi, fissati quando man-
cavano ancora i progetti, o per sopravvenuto
aumento dei costi, i finanziamenti stessi, al-

l'atto pratico, si sono dimostrati insufficienti.
Per ultimare queste opere dei vari piani oc-

corrono, in dipendenza dell'aumentato costo,
da 4 a 5 miliardi. L,a cifra mi sembra ab'ba~
stanza modesta. Ma non è soltanto per questo
che intel'essa ultim:al1e oOmjplretamente tutte
quelle stmde di cui sono stati approvati e fi-
nanziati soltanto stralci, anche se limitata~
mente funzionali, perchè allaccianti alcuni e
non tutti i centri previsti. Per completare
queste opere ed assi'curare quindi loro la pie~
na funzionalità accorrerebbero in cifra ton-
da 50 mi'liardi. Si ha così un fabbisogno stra-
dale complessivo per il centro-nord di 55 mi-
liardi, di cui alla montagna tosco~emiliana ne
dovrebbero andalre almeno 8.

Per gli acquedotti la situazione si presenta
diversa, anche perchè la natura dell'opera ra-
ramente si presta al frazionamento., Con 20
milia,rdi si potrà ~ io penso ~ esaurire il

programma dei piani approvati per tutta la
area del centro~nord. Di questa somma do-
vrebbero essere riservati al nostro Appenni~
no tosco~emilliano almeno 6 miliardi.

Al punto primo del mio ordine del giorno,
chiedo che si provveda a concedere questi fi-
nanziamenti riconosciuti noOnrsolJtanto indi~
spensabili ma estremamente urgenti, per
completare opere che non si possono assolu~
tamente lasciare più oltre incompiute. Il loro
arresto, infatti, oltre che impedire le attiva-
zioni economiche, diffonde tra le popolazioni
interessate un senso di sfiducia, che può ac~
centuare quel movimento di abbandono del
monte che ha già,raggi'unto, p:urtroppoO, in-
dici molto elevati.

D'altra parte a che cosa e a chi giove-
rebbe la spesa di tanti miliardi se fosse fru-
strato lo scopo, altamente sociale ed economi-
co, per cui le opere stesse vennero decise?

Il Governo Segni, nella sua fervida, alacre
attività, ha lanciato al Paese la richiesta di
un prestito il cui ricavato sarà speso in prov~
vide iniziative a favore dei vari settori più
bisognosi dell' economia nazionale. Sono cer-
to che anche la montagna dell'Emilia e della
Toscana avrà la sua non avara quota di que-
sto prestito, poichè essa soffre di una duplice
crisi: di quella comune a tutte le zone de~
presse e, in più, di quella sua particolare,
propria, CJuiho già accennato.
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Ma non basta integrare i finanziamenti
per un impegno che è nella logica e nell' esi~
genza 'stessa deUa ,situazione; 'Occorre altresl
accelerare i tempi dell'esecuzione di quanto
verrà finanziato. La vita moderna è caratte~
rizzata dallla celerità; è tutta una lotta col
tempo quella che si conduce e ogni conquista
umana ha tanto più valore quanto più presto
la si consegue nella corsa per il suo possesso.
Ecco perchè nel secondo punto del mio ordi~
ne del giorno insisto perchè si rispetti l'esi~
genza, economica e sociale insieme, di ese~ui~
re sollecitamente strade ed acquedotti che, da
anni approvati, procedono con troppo ritar~
do. :ill una battaglia, questa, da combattere
nelle zone depresse, che non consente rinvii,
che può essere perduta se non è vinta nel mi~
noI' tempo possibile.

Mollti dei ritardi che si lamentano sono im~
putabi!li, lè v'em, ag1li'enti 'Iocali, quali stazioni.
appaltanti, e alle imprese appaltatrici. Si sol~
lecitino questi enti e queste imprese, massi~
me quelle degli appalti a concorso e si sia più
esigenti nel fissare ed applicare le penali per
i ritardi.

Ci ha rallegrato la notizia apparsa sulla
stampa, e che ci auguriamo fondata, che sa~
l'ebbe intendimento del Governo autorizzare
la Cassa depositi e prestiti ad anticipare tut~
to l'importo di quelle opere che prevedono pa~
gamenti rateali e differiti. Ben venga questo
ottimo provvedimento che eliminerebbe i la~
mentati inconveni'enti dell'esecuzione frazio~
nata 'e, ciò d'Ve più canta, anticiperebbe j

tempi per la ripresa economica, con profitto
di tutti.

Desidero infine intrattenermi sulla richie~
sta del punto terzo del mio ordine del giorno.
L'attività del Ministero dei lavori pubblici in
favore deli1e aree deplresse del 'centro~norc1
non può evidentemente eSiaurÌ'I'si nell'esecu~
zlone del 'pr(1~gram~a, ,sia :pulle più esteso,
previ,sto da'}le opelle elencate n:ei piani già
elaborati, sia perd1!è i Ipiami stessi hanno do~
vuto esserle contenuti ;nei <limiti dei finan~
ziamenti assegnati, sia perchè 'le}eggi n. 543

'8 n. 16,315hanno IS1uoces,siv,amenteIa:Ha,l1gatola
sf,era di azione pr:evista dalila Iegg,e n. 647,

pe'I' cui nuove esig,enze sisOlno aff'acciate
che deV'ono 'eSS811esoddisf,atte da quels-!;e
leggi.

Occorre allora affrontare queste nuove e
mla:ggiolri esigenze: ma come? Elaborando
nuovi e, per quanto possibile, definitivi piani
che dovranng essere organici e rappresen~
tare il risultato di un'azione di coordill'amen~
to svolta d'intesa con gli organi tecni'Ci dei
Ministeri che sono interessati alla soluzione
del complesso problema riguardante le zone
depresse.

Questa mattina il collega Bolettieri ha par~
lato della redazione, che si rende indispensa~
bi:le, di piani regionali. Quando vi è unifor~
mità di territorio, sono anch'io dell'avviso
che si debbano elaborare dei piani regionali,
ma quando il territorio è vasto e non vi è
omogeneità, allora è consigliabi'Ie provvedere
alla redazione di piani provinciali.

Fu accolto in quest' AuIa, con vivo compia~
cimento, l'annuncio che ebbe a dare l'onore~
vol,e Fa:nfani, nell'iespone i,l suo programma
di Governo, di stanziare cioè una determinata
somma per destinaI1Ia ogni anno alla proget~
tazione di opere pubbliche. in modo da eiSs,ere
preparati e pronti ad eseguirle non appena
si fossero reperiti i mezzi di bilancio. Io non
so che fine abbia fatto questa ottima inizi'a~
tiva, ma ritengo che sia, più che opportuno,
necessario attuarla. Bisogna insomma avere
un qU8idro completo di ciò che si deve fare
per la soluzione di tanto gravi ed impegnati~
vi problemi. Trovo molto strano e soprattut~
to antieconomico e antiproduttivo che l'azio~
ne governativa proceda, nel suo esplicarsi,
per compartimenti staigni, dis:artkolata da
Ministero a Ministero. Anzichè un coo:rdina~
mento di sforzi diretti ad un determinato fi~
ne si hanno attività distinte, indipendenti.
Ciascuno, opera per proprio conto, senza
preoccuparsi troppo di quanto, nello stesso
ambiente, sta empiendo un altro organo dello
Stato. Si ha così una dispersione di sforzi, di
mezzi, di impieghi, che è inevitabilmente no~
civa per il raggiungimento di prefissati obiet~
tivi e qualche vollta diventa addirittura scon~
certante agli effetti del miglior impiego del
danaro e per il prestigio della pubbUca Am~
ministrazio.ne. E questa lamentata disarti>co~
lazione non raramente si verifica persino nel~
lo ste>sso Ministero tra direzione generale e
direzione generale. Tutto ciò ingenera confu~
sio.ne ed incertez'za e turba il buon ordine dei
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lavori" che è condizione prima per la migliore
riuscita de~le opere.

Mi permetto. di insistere sulla esigenza di
elaball'are per ogni nostra zana depressa un
piana completo, organico, il più possibile
caardinata, di tutte queUe opere pubbliche che
approfanditi studi sulle particalari situazia~
ni locali e sulla sviluppa ecanamica di agni
singala zana impangona. E tutta questa natu~
ralmente gli argani della Stata la patranna
fare previa cansultaziane e intesa can gli
enti lacali interessati e, nel casa del nastrO'
Arppennina, in piena callabaraziane can i con~
sarzi di banifica mantana. Elabarati ed ap~
provati i piani tecnici, si stabiliranno poi le
graduatorie deUe priarità e delle precedenze
in relaziane alle future disponibilità finan~
ziarie. Quale ammantare di spese si può pre~
vedere per questi piani aggiuntivi? Camples~
sivamente un importo di circa 250 miliardi,
di cui aH'Appennina centra~nord davrebbe
andare altre Ia metà. Io p'ensa che questa
somma non deve spaventare nessuna e che si
possa fra non malto reperire. Vi è tanta di~
spanibilità nel nostro Paese di denarO' in cer~
ca di impieghi che sarebbe, iO'pensa, un at~
timO' affare per tutti destinar.1a là do.ve più
sentita è il bisagna: patrebbe pradurre nua~
va iricchezz,a, 1ibeira:ndoci dallo spettro della
disaccupazione e deUa miseria.

Eilla, signar MinistrO', nan teme queste dif~
fica1tà: ne ha già dato brillante ed incarag~
giante prava, assicurandO' al programma del~
le autastrade nazianali ben 240 miliardi. Eb~

bene, mai illiarntana,ri de1H'A:ppell'ui,naabbiamO'
assaluta fiducia in questa Gaverno e nel sua
Mini'stro dei lavalri pubblici. A 1<8iaffidiamO',
anore,valé Togni, i nostri vati e le nastre spe~
ranze di veder realizzare strade, a:cquedatti
e tutte quellea!ltre apere pubbliche di sua
competenza che ancara ci mancanO' e da cui
atterndimllia, iffiipazientiedansio.si, la 1iberà~
ziane dalla nostra arretratezza, dal1a nostra
imferiotrità dvne ,che, in sostanza, è la sehia~
vitù del bisagna. Si,a:ma sicuri, onarevale Mi~
nistro, che affiidando a lei questi nostri vati,
queste nostre speranze, nan resteremO' delusi,
ma, anzi, anticiperemO' il tanto atteso giarna
della liberaziane da questa nastra s'chiavitù
che tanto ci mortifica e ci scaraggia. (Ap~
plaUJsidal centro).

P RE:S I D E N T E. Rinvio ill seguito
della discussiane ad altra seduta neUa qualé
prenderanno la parala i senatori Dardanélli,
Schiavane, Manni ed Alberti. Con tale preci~
sazione, resta inteso che fin da ara diviene
operante la chiusura del1a discussiane ge~
nerale.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica aggi, alle ore 1,6,30, con <l'ardine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è talta (01"e 13,05).

Dott. ALBEltTO Ar,BElt'l'I

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




